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ONOREVOLI SENATORI. — Come è noto, i 
princìpi fondamentali in materia di bilan­
cio, nel cui alveo è venuto svolgendosi quel 
lento processo riformatore che dovrebbe 
trovare oggi un significativo punto di ap­
prodo nella riforma delle norme della con­
tabilità generale dello Stato in materia di 
bilancio, sono fissati dall'articolo 81 della 
Costituzione. 

In via di estrema sintesi, sulla base di tale 
articolo può affermarsi che: 

è al Governo, sotto la sua responsabilità 
collegiale, che incombe l'obbligo della pre­
disposizione e della presentazione annuale 
alle Camera del bilancio di previsione; 

al Parlamento spetta la sua approvazio­
ne, intesa come atto legislativo di indirizzo 
che conferma la fiducia in rapporto ad una 
complessiva autorizzazione a riscuotere e a 
spendere che coinvolge tutta l'organizzazio 
ne statale attraverso la quale si dovrà poi 
esprimere la politica finanziaria e di bilan­
cio che fa da supporto al programma di 
Governo; 

tale atto legislativo di indirizzo non può 
introdurre elementi innovativi di ordine so­
stanziale al quadro legislativo in vigore (na­
tura formale della legge di bilancio); 

le leggi che comportano nuove o mag­
giori spese devono indicare i mezzi di co­
pertura corrispondenti: la norma, in sostan­
za, pur non sancendo il principio del pareg­
gio, si preoccupa di preservare l'equilibrio 
finanziario sancito dalle Assemblee legisla­
tive all'atto dell'approvazione del bilancio 
di previsione. 

Il costituente quindi ha voluto conferire 
valore di princìpi costituzionali a quel com­
plesso di criteri tecnico-giuridici che nel­
l'esperienza storica dei regimi parlamentari 

sono venuti delimitando il rapporto Gover­
no-Parlamento nel processo di formazione 
del bilancio dello Stato; il costituente ita­
liano però — e questo ci sembra l'elemento 
di maggior novità introdotto dall'articolo 81 
della Costituzione — ha inteso introdurre un 
meccanismo di garanzia dell'equilibrio fi­
nanziario, sotto forma di un esplicito ob­
bligo di copertura per le nuove iniziative 
legislative. 

Sullo sfondo dei princìpi costituzionali 
rimaneva invariato l'assetto complessivo sta­
bilito dalla legge di contabilità del 1923 
(regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440) 
e dal relativo regolamento, emanato con 
regio decreto 23 maggio 1924. 

La legge del 1923 rappresentò il comple­
tamento di quella linea di accentramento 
amministrativo e finanziario realizzata at­
traverso l'unificazione delle ragionerie e la 
rottura del legame operativo tra organi di 
amministrazione attiva e organi preposti al 
riscontro finanziario e contabile, linea già 
chiaramente implicita nella prima riforma 
di contabilità promossa dal Ministro delle 
finanza dell'epoca, Cambray-Digny (legge 2 
aprile 1869) e poi proseguita con il primo 
testo unico sulla contabilità generale dello 
Stato, approvato con regio decreto 17 feb­
braio 1884, n. 2016, cui fece seguito il rego­
lamento del 4 maggio 1885, n. 3074. 

Il nuovo Stato repubblicano eredita quin­
di una legislazione contabile che, per quanto 
riguarda la classificazione delle entrate e 
delle spese, è ispirata a criteri ragionieristici 
(essenzialmente aziendalistico-patrimoniali), 
rapportati ad una situazione generale se­
gnata da un modesto intervento pubblico 
nei processi economici, mentre, per quanto 
riguarda i profili strutturali e funzionali 
delle procedure di spesa, è caratterizzata da 
una forte accentuazione del momento for-
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male di legittimità (che si dispiega nel dop­
pio controllo Ragioneria-Corte dei conti) 
con la concentrazione in una duplicità di 
organi centralizzati (Ragioneria generale del­
lo Stato e Direzione generale del tesoro) 
della gestione effettiva delle operazioni di 
bilancio e di tesoreria. 

Tale situazione, soprattutto in ordine ai 
profili classificatori delle entrate e delle 
spese, a fronte del progressivo accrescimen­
to dell'intervento diretto ed indiretto dello 
Stato nel processo di formazione del reddi­
to, apparve, fin dai primi anni successivi 
all'entrata in vigore della Costituzione, 
obiettivamente insufficiente a porre in evi­
denza i nessi sempre più stretti tra attività 
finanziaria pubblica e attività economica 
generale, e a misurarne i rapporti di reci­
proca interdipendenza. A partire quindi dal­
la legge 21 agosto 1949, presentata da Para­
tore e Ruini, che stabilì l'obbligo per il 
Governo della presentazione al Parlamento 
della Relazione sulla situazione economica 
generale del Paese, ha preso l'avvio un lento 
processo di superamento della precedente 
impostazione del bilancio che trovò un or­
ganico sbocco normativo nella riforma del 
1964 (legge 1° marzo 1964, n. 62) che rap­
presenta l'unico serio tentativo innovatore 
in materia di bilancio sin qui avutosi. 

In via di estrema sintesi i punti qualifi­
canti della riforma del 1964 furono i se­
guenti: 

rtitorno del bilancio dello Stato ad anno 
solare: 

presentazione al Parlamento, nel mese 
di luglio, del rendiconto generale dell'eserci­
zio finanziario scaduto il 31 dicembre pre­
cedente, insieme al bilancio di previsione per 
l'anno finanziario che inizia il 1° gennaio 
successivo; 

lo stato di previsione dell'entrata e gli 
stati di previsione della spesa, con gli alle­
gati bilanci delle amministrazioni autono­
me e con il quadro generale riassuntivo co­
stituiscono un unico disegno di legge; 

i residui delle spese correnti, non pagate 
entro il secondo esercizio successivo a quel­
lo a cui si riferiscono, si intendono perenti 
agli effetti amministrativi, potendo però ri­
prodursi in un capitolo dei bilanci successivi. 

I residui delle spese in conto capitale, 
possono essere mantenuti in bilancio finché 
permanga la necessità delle spese e in ogni 
caso non oltre il quinto esercizio successivo 
a quello in cui fu iscritto l'ultimo stanzia­
mento; 

il conto dei residui è tenuto distinto da 
quello della competenza, in modo che nes­
suna spesa afferente ai residui possa essere 
imputata alla competenza e viceversa; 

classificazione economico-funzionale del­
le entrate e delle spese. 

La legge 1° marzo 1964, n. 62, rappresenta 
quindi un primo tentativo di adeguamento 
del bilancio alla nuova e ben più ampia 
funzione che lo Stato è chiamato ad assol­
vere nei processi economico-sociali che so­
stengono lo sviluppo del Paese. 

Non è casuale che essa fu varata agli 
inizi degli anni '60 quando, in concomitanza 
con l'avvio di una diversa fase della poli­
tica italiana, il tema della programmazione, 
economica sembrò quasi porsi come l'ele­
mento qualificante del nuovo indirizzo po­
litico. Purtroppo le speranze appuntatesi 
intorno al metodo della programmazione 
andarono largamente deluse per molte e 
complesse ragioni, ma non v e dubbio che 
tale fallimento è in una certa misura adde­
bitabile anche ad una mancata soluzione del 
nesso programmazione-bilancio. 

Non è evidentemente questa la sede per 
cercare di ripercorrere le vicende e le ina­
dempienze della programmazione; è comun­
que chiaro che tale nesso, sebbene indivi­
duato con una certa chiarezza fin dall'avvio 
della fase preparatoria del primo program­
ma economico nazionale, non riuscì mai a 
trovare adeguate soluzioni tecnico-giuridiche. 

La questione è rimasta per troppo tempo 
aperta perdendosi un'occasione di ecceziona­
le importanza per agganciare con correttezza 
le politiche di programmazione al processo 
di formazione e di approvazione degli indi­
rizzi espressi dal documento contabile fon­
damentale dello Stato. Bisognerà attendere 
sino al marzo 1976, a quasi sei anni dall'at­
tuazione dell'ordinamento regionale, per 
avere con la legge 19 marzo 1976, n. 335, 
la prima decisiva riforma che collegasse i 
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programmi di sviluppo ai bilanci annuali e 
pluriennali delle Regioni. Essa ha rappre­
sentato obiettivamente una sostanziale an­
ticipazione di un processo riformatore che 
pareva destinato a rapidamente mutare an­
che la contabilità statale. Tale processo è 
stato assai lento ed è sembrato avviarsi solo 
quando si stava delineando un mutamento 
dei rapporti politici e la crisi del Paese mo­
strava tutta la sua gravità. 

Nel maggio 1976 la legge n. 209 fissava 
per la prima volta l'obbligo del Ministro 
del tesoro di presentare al Parlamento una 
stima sulle previsioni di cassa. Nel luglio 
1977 le legge n. 407 tendeva a realizzare una 
progressiva riduzione dei residui; spostava 
al 30 settembre la data di presentazione del 
bilancio; unificava la nota illustrativa del 
bilancio alla relazione previsionale e pro­
grammatica; stabiliva la presentazione en­
tro il 31 gennaio di una stima di cassa 
riferita alla gestione del bilancio, di teso­
reria e dell'intero settore pubblico allargato. 
Nel dicembre 1977 la legge n. 951 prefigu-
raga la futura legge finanziaria. 

Il 16 gennaio 1978 il ministro Stammati 
presentava al Senato il disegno di legge nu­
mero 1095 riguardante la riforma delle nor­
me di contabilità generale dello Stato in 
materia di bilancio. Dopo oltre mezzo secolo 
il processo di revisione delle norme di con­
tabilità entrava nella fase risolutiva. 

Il disegno di legge n. 1095 rappresenta lo 
sviluppo ed il superamento degli obiettivi 
conseguiti con la riforma del 1964: que­
st'ultima ha cioè consentito un primo ade­
guamento della rappresentazione comples­
siva dei dati del bilancio, allo scopo di inse­
rirli meglio nella ricostruzione dei conti 
nazionali, evidenziando con maggior chia­
rezza il ruolo ed il peso che l'intervento 
statale veniva ad assolvere. L'obiettivo della 
riforma oggi in discussione è molto più am­
bizioso: si tratta di restituire al processo di 
formazione del bilancio dello Stato una rea­
le capacità di manovra e di scelta su tutti 
i flussi finanziari pubblici che direttamente 
o indirettamente sono condizionati dalla 
legislazione statale. 

Si tratta cioè di deossificare la struttura 
del bilancio superando il carattere puramen­

te recettizio: ciò evidentemente implica 
profonde trasformazioni nella tecnica di for­
mazione ed approvazione parlamentare del 
bilancio, i cui profili costituzionali vanno 
in ogni caso attentamente valutati. In linea 
generale comunque i punti cardine nei quali 
si articola questo nuovo processo di forma­
zione e di approvazione del bilancio, quali 
delineati nel disegno di legge n. 1095 sono 
i seguenti: 

affiancamento del bilancio di cassa a 
quello tradizionale di competenza; 

proiezione triennale, aggiornata ogni 
anno, delle previsioni di competenza; 

ridefinizione dell'area del settore pub­
blico allargato e indicazione di forme e 
modi per un adeguamento complessivo delle 
strutture di tutti i bilanci degli enti pub-

'blici rientranti nel settore; 
introduzione, accanto al disegno di leg­

ge di approvazione del bilancio, di un nuovo 
strumento normativo (la cosiddetta « legge 
finanziaria ») nel quale si introducono le 
innovazioni, anche di ordine sostanziale, che 
appaiono indispensabili a tradurre in atto 
la manovra di bilancio e il governo della 
spesa pubblica. 

Tale riforma del bilancio va quindi vista 
in collegamento con un più generale discor­
so di rilancio del metodo della programma­
zione che oggi viene articolandosi, attraver­
so specifici strumenti legislativi (legge sul­
l'intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
riconversione industriale, legge cosiddetta 
« quadrifoglio »). 

BILANCIO DI COMPETENZA E DI CASSA 

Come si è detto il disegno di legge 1095 
compie una precisa scelta a favore dell'in­
troduzione di un bilancio cassa accanto al 
bilancio di competenza, aventi entrambi va­
lore giuridico. Non è facile riassumere le 
ragioni di questa scelta. 

Numerose erano le alternative possibili. 
In sede giuridica ed economica le princi­

pali soluzioni prospettate, erano: bilancio 
di competenza avente valore giuridico e bi-

2 
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lancio di cassa con funzioni conoscitive; 
bilancio annuale di cassa affiancato da un 
bilancio pluriennale di competenza; bilan­
cio misto di competenza per le spese cor­
renti e di cassa per le spese in conto ca­
pitali; bilancio di crediti e debiti; bilancio 
di competenza e di cassa, aventi entrambi 
vallone giuridico. 

Bisogna valutare attentamente vantaggi e 
svantaggi attribuiti a ciascuna proposta e 
verificare la concreta attuabilità in rapporto 
ai nostro quadro istituzionale, alile nostre 
strutture amministrative. 

Vediamo innanzi tutto quali sono le cri­
tiche che vengono mosse all'attuale struttu­
ra dell nostro bilancio di competenza. 

Ha scritto M.S. Giannini: « il bilancio di 
competenza è macchinoso (per gli aggiusta­
menti in corso di gestione richiede appositi 
procedimenti); rigido (impegnati tutti fondi 
di capitolo di spesa, per svolgere attività 
che comportino pagamenti su di esso o si 
attende il bilancio successivo, o si procede 
a variazioni); costoso (la divisione tra com­
petenza e residui e la gestione dei conti 
residui impegna moltissime attività di uf­
fici); meccanico (una volta impegnata la 
spesa, la somma iresta disponibile anche se 
non è erogabile, immobilizzandosi per anni); 
è formalistico (se la spesa è munita di ido­
nee documentazioni, passa ogni controllo, 
anche se sostanzilamente ha diverso conte­
nuto) ». 

Sono rilievi politici di non poco momento. 
Per contro i vantaggi sono invece rappre­

sentati da una più esatta determinaziorae 
della sfera giuridica assegnata ali Governo 
e al Parlamento; dalla possibilità di cono­
scere meglio il costo effettivo dei pubblici 
servizi; dalla opportunità di individuare le 
responsabilità degli organi amministrativi 
in relazione alle gestioni di ciascun eserci­
zio. In altre parole « è più facilmente as­
soggettabile a controlli formalistici e dà un 
ordine chiaro agli amministratori » (M. S. 
GIANNINI). 

Il bilancio di cassa, sostengono vari auto­
ri, semplifica le scritture, non ha bisogno di 
quello di competenza; evita i residui e la 
tenuta della loro contabilità; già oggi viene 
assunto a base per l'inserimento della fi­

nanza statate nel bilancio economico nazio­
nale; è più vicino alla fase della gestione e 
riduce la differenza fra i dati dal preventi­
vo e quelli del consuntivo. 

Da un punto di vista economico quel che 
interessa sono certamente i risultati di cas­
sa, in particolare per quanto riguarda gli 
effetti sulla disponibilità dei mezzi di pa­
gamento. 

Il bilancio di cassa si presenta quindi co­
me essenziale ai fini del governo della liqui­
dità e come ausilio indispensabile per il 
controllo della spesa pubblica. 

Per contro, scrive il Parravicini, « il bi­
lancio di cassa non sopprime i residui, ma 
si limita a denunoiarli a consuntivo, talché 
i residui nell'esecuzione della spesa perman­
gono, con ila sola differenza, però che il si­
stema informativo non fornisce dati intor­
no a questa situazione ». Di più, si aggiun­
ge, il Governo potrebbe assumere impegni 
per esercizi successivi, che non figurerebbe­
ro nel bilancio di cassa dell'anno in corso 
e potrebbe preparare oneri gravosi per l'av­
venire senza darne notizia; vi sarebbe una 
pratica impossibilità di ripartire le riscos­
sioni e i pagamenti previsti per ciascun eser­
cizio; maggiore diverrebbe la possibilità di 
eludere gli obblighi di copertura previsti dal­
l'articolo 81 della Costituzione. 

A queste valutazioni di ordine generale 
occorre aggiungere però che la differenza 
tra ì due sistemi, nella pratica, a causa del­
le numerose deroghe e integrazioni introdot­
te, risultano assai meno rigide di come po­
trebbero apparire. Del resto il classico si­
stema inglese del bilancio di cassa, a cui 
spesso si fa riferimento, in realtà è « anche 
un piano di gestione cui è connessa una 
serie di autorizzazioni e idi limitazioni » 
(C. BENTIVEGNA). 

Quanto alle altre proposte è presto detto. 
Il bilancio misto, di cassa per le spese in 

conto capitale e di competenza per ile spese 
correnti, nasce dalla constatazione di un di­
vario assai marcato tra i dati di cassa e 
quelli di competenza per le spese di inve­
stimento e per le spese correnti. Le obie­
zioni principali a questa proposta consisto­
no nel fatto che il bilancio perderebbe di 
chiarezza, diverrebbe un documento compo-
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sito data l'eterogenea natura dei dati in esso 
contenuti » (G. STAMMATI). Del resto, notava 
il Parravicini, « se il dilemma tra bilancio 
di competenza e bilancio adi cassa non si 
pone per le spese correnti, ma per le spese 
per opere pubbliche, per investimenti di in­
centivazione economica, in breve per le spe­
se pluriennali; ebbene anche per queste ul­
time spese il dilemma può risolversi in fa­
vore del bilancio di competenza, purché sia 
rivisto il meccanismo finanziario dalle leggi 
pluriennali di spesa. 

Da ultimò occorre rilevare che le pro­
blematiche relative alla scelta tra i due si­
stemi devono essere valutate anche in una 
prospettiva temporale, di collegamento tra 
bilancio annuale e bilancio pluriennale. La 
proposta di bilancio misto invece non af­
fronta questi aspetti. Il bilancio di « crediti 
e debiti » considera invece de entrate e le 
spese nella fase intermedia: alla scadenza 
dei crediti (entrate) e dei debiti (spese). Tale 
bilancio ha però mostrato nei paesi dove è 
stato adottato (Belgio) una serie di limiti 
e sta evolvendo verso un modello di cassa 
anche per le spese. Non offre quindi un 
punto di riferimento certo. 

Più interessante è la proposta di bilancio 
integrato, bilancio annuale di cassa e plu­
riennale di competenza; la necessaria intro­
duzione dal bilancio pluriennale non risolve 
però il problema centrale che è quello rela­
tivo al tipo di bilancio annuale da adottare. 
In realtà la soluzione prospetta una scelta 
pura e semplice a favore del bilancio di 
cassa. Invece la proposta di un bilancio 
di competenza autorizzativo, affiancato da 
un bilancio di cassa con funzioni conosci­
tive è già in grande misura contenuta nella 
situazione presente, soprattutto dopo le mo­
difiche sostanziali introdotte: obbligo di pre­
sentare stime trimestrali sulla gestione di 
tesoreria e stime annuali sulla previsione di 
cassa della gestione di bilancio e di teso­
reria. 

E tuttavia questa situazione, così come la 
soluzione prospettata, non è ancora ritenuta 
soddisfacente. 

Ciò soprattutto perchè il bilancio di cassa 
senza rilevanza giuridica risulta scarsamen-
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te attendibile, non incide concretamente sul­
le misure da assumere per il governo dei 
flussi finanziari reali e quindi non produce 
effetti finali sulle erogazioni. 

Anche prendendo in esame i documenti 
parlamentari sulla materia il quadro che 
ne risulta non è privo di incertezza. Infatti 
i lavori del comitato interparlamentare di 
studio sull'articolo 81 della Costituzione già 
consideravano « l'opportunità dell'eventuale 
adozione di un nuovo tipo di bilancio (di 
cassa (in sostituzione totale o parziale di 
quello attuale (di competenza) ma non giun­
gevano però a delle conclusioni. I documenti 
della programmazione considerano l'oppor­
tunità di introdurre in un primo tempo, a 
fianco del bilancio di competenza, anche un 
bilancio di cassa ma chiamato progressiva­
mente a sostituirlo anche nei suoi effetti 
giuridici. La stessa commissione di indagi­
ne sulla spesa pubblica pur dichiarando pre­
feribile il bilancio di cassa non esclude la 
ipotesi di « una duplice versione del bilan­
cio »; cassa e competenza, semprechè tanto 
l'uno quanto l'altro vengano collegati ad au­
tonomi e ben individuati effetti giuridici. 

La vera scelta a favore del doppio bilan­
cio di competenza e di cassa, aventi entram­
bi valore giuridico, viene fatta dalla legge 
n. 335 del 1976, relativa al coordinamento 
dei bilanci regionali. Una scelta che ha già 
positivamente superato una prima fase di 
sperimentazione. 

Essa appare come una soluzione capace di 
ridurre gli inconvenienti e di accrescere i 
vantaggi offerti dall'uno e dall'altro sistema. 
Una scelta che diverrà definitiva se reggerà 
alla prova dall'esperienza, o sarà solo la in­
dispensabile fase di passaggio verso un nuo­
vo sistema. 

Anche a questa soluzione non mancano 
rilievi. 

Una obiezione di principio ai due bilanci 
viene dal Parravicini secondo il quale, « due 
tipi di vincoli non possono coesistere » e i 
« vincoli che il Parlamento pone all'Esecutivo 
non possono essere che di un'unica natura ». 

Un'altra obiezione viene mossa a questa 
soluzione ed è che essa introducendo un 



Atti Parlamentari — 8 — Senato della Repubblica — 1095-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

doppio vincolo, sul fronte della cassa e del­
la competenza, può determinare un irrigi­
dimento tale da rallentare le spese. Nel sen­
so che «potrebbe verificarsi che de le spe­
se, già regolarmente impegnate e liquidate, 
non possano essere ordinate per mancanza 
di capienza del relativo stanziamento di cas­
sa. In questi casi o si renderebbero neces­
sarie delle variazioni del bilancio di cassa, 
"da aggiungersi alle variazionli di competenza, 
donde gli inevitabili ritardi, o si tenderà 
a sopravvalutare gli stanziamenti di cassa 
al fine di garantire un margine di sicurezza 
per l'effettuazione dei pagamenti » (G. MAR-
CON); oppure si tenderà a sottovalutare gli 
stanziamenti di cassa, allo scopo di frenare 
la spesa statale di fronte alle crescenti diffi­
coltà del bilancio di cassa. 

Per superare le difficoltà del secondo ca­
so, la legge n. 335 del 1976 ha previsto un 
apposito fondo, sul solo bilancio di cassa 
(art. 12), il cui ammontare massimo, in rap­
porto alle complessive autorizzazioni a pa­
gare, è stabilito in misura non superiore ad 
un dodicesimo, destinato a prelievi e rela­
tive destinazioni ed integrazioni degli altri 
capitoli di spesa del bilancio di cassa. 

Nel primo caso, la sopravvalutazione degli 
stanziamenti di cassa, potrebbe fare insor­
gere contrasti tra le scelte più restrittive, 
indicate nel bilancio di competenza e quel­
le più ampie, indicate dal bilancio di cassa. 
Da qui la necessità di una accorta gestione 
che non alteri la scala delle priorità defi­
nite nel bilancio di competenza; altrimenti 
potrebbero crearsi ulteriori spazi di diserei 
zionalità. 

A conclusione di questa analisi occorre ag­
giungere che la soluzione adottata, nel pre­
sente disegno di legge, non è ovviamente 
quella ideale ma quella ritenuta possibile. 
Tale soluzione, la più ragionevole perchè non 
crea brusche rotture con l'ordinamento, in­
troduce elementi di novità rilevanti, è coe­
rente con la riforma dei bilandi regionali; 
avvia un necessario processo di trasforma­
zione del bilancio statale (tale da renderlo 
uno strumento più efficace per la politica 
economica e finanziaria del paese. 

BILANCIO PLURIENNALE 

Le caratteristiche più significative del bi­
lancio pluriennale, proposte dall'articolo 3 
del disegno di legge 1095, sono le seguenti: 
bilancio di competenza riferito a un periodo 
di tre anni con aggiornamento annuale; strut­
turato per categorie di entrata e per aggre­
gati economico-funzionali di spesa; costrui­
to su due parti: nella prima le entrate e le 
uscite sono esposte in base alla legislazione 
vigente, nella seconda in coerenza con gli 
obiettivi dei programmi settoriali e generali 
presentati dal Governo; la previsione di en­
trata, in base alla legislazione vigente, è 
sede di riscontro della copertura finanzia­
ria delle spese. 

Le differenze rispetto alla legge n. 335 del 
1976, che ha avuto il merito, non sufficien­
temente apprezzato, di aver per prima intro­
dotto il bilancio pluriennale, sia pure al solo 
livello regionale, riguardano: il collegamen­
to con il programma di sviluppo; un diverso 
arco temporale (massimo cinque anni); una 
struttura più analitica con l'indicazione di 
tutte le quote relative al primo e al secondo 
anno; riscontro della copertura delle spese 
sull'insieme delle risorse (a legislazione in 
vigore e a quella prevista). 

Bisogna riconoscere che il bilancio plu­
riennale è una innovazione assai importante 
anche se necessariamente affronta e risolve 
solo una parte dei problemi che si aprono 
quando si avvia concretamente un processo 
di programmazione. 

Mi riferisco a problemi giuridici, finanzia­
ri ed economici che hanno costituito mate­
ria di studi, ricerche e proposte anche parla­
mentari: i vari progetti elaborati durante gli 
anni in cui si è tentato di dar vita alla pro­
grammazione economica, fino alle conclu­
sioni dell'ultima indagine conoscitiva sulla 
spesa pubblica. 

Tanti progetti, tante proposte anche me­
ditate e ragionevoli sono rimaste purtroppo 
lettera morta. 

Le difficoltà della nostra economia e la 
drammaticità della crisi della finanza pub­
blica, le conseguenti ripercussioni politiche 
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che ne sono derivate sembrano spingerci ora 
a superare l'enorme ritardo accumulato e ad 
approntare nuovi strumenti capaci di darci 
una valutazione e un controllo effettivo del­
la finanza pubblica nel suo complesso, in­
quadrate in un orizzonte più vasto di quello 
annuale. 

Con l'introduzione accanto al bilancio an­
nuale di un bilancio pluriennale noi diamo 
una prima positiva risposta. 

Il bilancio pluriennale può permetterci di 
stabilire un rapporto più fecondo tra situa­
zione e prospettiva della nostra economia, 
da un lato, e scelte di politica economica, 
dall'altro; tra politica a breve e politica a 
medio termine. Finalmente avremo uno stru­
mento per verificare come le indicazioni 
programmatiche generali si traducono in 
obiettivi reali e per stabilire con quali pre­
vedibili risorse tali obiettivi potranno esse­
re realizzati e in quale arco di tempo. 

Occorre aver chiaro che la finanza pub­
blica è giunta a un tale pùnto di crisi che il 
suo risanamento non può essere affidato a 
meccanismi spontanei, né può realizzarsi in 
tempi brevi; si tratta invece di una opera­
zione difficile e complessa. Un programma 
di risanamento richiede quindi una strategia 
pluriennale, un comportamento rigoroso, 
coerente e costante, l'adozione di misure ca­
paci di agire nei tempi lunghi, con la neces­
saria flessibilità e in stretto rapporto con la 
dinamica del sistema economico. 

Da qui l'esigenza di valutare e porre sot­
to controllo le disponibilità reali e gli spazi 
di manovra possibilità nei futuri bilanci del­
lo Stato. 

Non si capisce come altrimenti si possano 
responsabilmente decidere, nei bilanci an­
nuali, spese ricorrenti e spese pluriennali ri­
cadenti su esercizi successivi, senza avere 
prima una ragionevole previsione delle pos­
sibilità offerte dai bilanci futuri. 

Persino nella copertura delle leggi plu­
riennali di spesa, nonostante l'articolo 81 
della Costituzione, si è adottata la linea del 
rinvio, senza alcun obbligo di verifica delle 
compatibilità future. Per anni si è agito co­
sì, fiduciosi nella espansione naturale delle 
risorse procurate dallo sviluppo economico; 

ignorando i problemi delle coerenze e delle 
compatibilità che inevitabilmente saranno in­
sorti; decidendo nei bilanci annuali senza 
prevedere e disinteressandoci di quel che 
sarebbe accaduto nei bilanci futuri. 

Il bilancio pluriennale deve dunque diven­
tare il punto di riferimento e una guida ope­
rativa per la redazione dei bilanci annuali; 
deve rendere completo il processo decisio­
nale in materia di bilancio, indicando i mezzi 
e gli strumenti di attuazione delle scelte 
programmatiche, delle politiche di settore, 
dei programmi di investimento il cui oriz­
zonte temporale si prevede non possa con­
cludersi in un singolo esercizio. 

Detto questo occorre tenere presenti anche 
le difficoltà e i problemi che sorgono nel de­
finire la natura, il contenuto, la struttura, 
la durata e il quadro politico e costituzio­
nale entro il quale collocare il bilancio plu­
riennale. 

Innanzitutto c'è da rilevare che lo Stato, 
che ha imposto alle Regioni con la legge 
n. 335 di « elaborare il bilancio pluriennale 
con riferimento al programma regionale di 
sviluppo », non ha un suo programma econo­
mico. Ciò non potrà non creare difficoltà 
nella formulazione della parte programma­
tica del bilancio pluriennale. 

Il punto critico non è tanto l'assenza di 
un riferimento formale a un programma 
economico inesistente, quanto quello deri­
vante dall'assenza di una concreta politica 
di programmazione. 

È evidente che il bilancio pluriennale non 
può stare appeso al nulla, né essere sosti­
tutivo del programma economico dato il suo 
contenuto particolare. 

Ma intanto che fare? Si può stabilire un 
puro riferimento formale a un programma 
economico che non c'è e non si sa se e quan­
do potrà essere varato, ma così facendo si 
fornirebbe direttamente un alibi alla formu­
lazione di un bilancio pluriennale svincolato 
da ogni riferimento. O non è forse meglio 
collegarsi a l e cose limitate, ma tuttavia esi­
stenti? 

Se un programma economico verrà for­
mulato, come è auspicabile, è ovvio che esso 
sarà il punto di riferimento necessario e 
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obbligatorio, ma intanto se vogliamo avere 
il bilancio pluriennale per il 1979-1981 anco­
riamoci a quello che c'è cercando di con­
tribuire, senza fughe in avanti, anche nella 
elaborazione del bilancio pluriennale, si trat­
ta di dare maggiore organicità a quel tanto di 
programmazione oggi esistente e di renderla 
coerente con il quadro economico nazionale. 

Una cosa, d'altronde è certa: l'adozione 
del bilancio pluriennale presuppone l'esi­
stenza di una programmazione assai impe­
gnativa anche sul terreno politico; si deve 
perciò aprire in tempi brevi una fase nuova, 
con la definizione dei contenuti e dei modi at­
traverso i quali dare organicità e concretezza 
a una realistica programmazione della nostra 
economia. 

Bisognerà forse accantonare disegni teori­
ci onnicomprensivi o progetti troppo ambi­
ziosi, la cui attuazione viene sempre rinvia­
ta a un non precisato futuro; bisognerà ri­
vedere un assetto istituzionale che non ha 
retto alla prova e che esercita una suprema­
zia solo formale, dando invece una sistema­
zione più organica a strutture consolidate e 
in grado di intervenire nei processi deci­
sionali reali; bisognerà utilizzare e coordi­
nare meglio strumenti, introdotti di recen­
te, e capaci di intervenire nei concreti pro­
cessi di programmazione; bisognerà infine 
collegare strettamente ogni proposta di pro­
grammazione ai problemi strutturali e so­
stanziali che occorre oggi risolvere. 

Non è certo questa la sede per sviluppa­
re il discorso su come rilanciare, in modo 
nuovo, la programmazione economica. Un 
breve cenno era però doveroso. 

Se si entra nel merito della proposta sulla 
formazione del bilancio pluriennale ci si ac­
corge che non pochi problemi rimangono 
da esaminare. 

Intanto quale valore dobbiamo attribuire 
al documento di bilancio pluriennale: è una 
semplice previsione? Se così fosse non cree­
rebbe alcun vincolo per l'amministrazione. È 
un semplice atto di Governo? E allora non 
può creare alcun vincolo programmatico per 
il Parlamento e neppure costituire la base 
legittima per il riscontro della copertura 
finanziaria della legge di spesa. Il bilancio 
deve ovviamente essere approvato dal Parla­

mento e, se è possibile esprimere pareri in 
materia, logica vorrebbe che la sua appro­
vazione avvenga prima del bilancio annuale 
di cui è il supporto indispensabile. Comun­
que, a nostro parere, ci deve essere una ap­
provazione almeno in sincronia con il bi­
lancio annuale. La scelta di un bilancio plu­
riennale di sola competenza e non di cassa 
è stata fatta avendo riguardo alla difficile 
fase di trapasso aperta dalle innovazioni in­
trodotte dal presente disegno di legge (bi­
lancio annuale di cassa e di competenza, bi­
lancio pluriennale, legge finanziaria ecc.). 
Fase che ha bisogno di un periodo di messa 
a regime e di una necessaria sperimentazio­
ne. Il bilancio pluriennale redatto in termini 
di competenza risponde, tra l'altro, a evi­
denti ragioni di cautela. 

Come giudichiamo l'arco temporale che 
esso intende coprire? Perchè tre anni e 
non cinque (come il massimo previsto per 
i bilanci regionali) ? Le esperienze internazio­
nali su questo tema sono contrastanti; se si 
dà maggior valore ai tempi necessari per le 
operazioni dì riassetto della finanza statale 
o agli obiettivi programmatici da perseguire 
l'arco temporale deve necessariamente allun­
garsi. si deve però tenere conto che « le diffi­
coltà inerenti alle previsioni economiche cre­
scono con l'ampliarsi dell'orizzonte tempora­
le considerato. Perciò le proiezioni di medio 
termine sono soggette ad ampi margini di 
errore e variazioni relativamente ampie nel­
la stima delle risorse disponibili » (Samuel 
Goldman); la scelta di un bilancio triennale 
appare pertanto ragionevole e del tutto fon­
data. 

La proposta contenuta nel disegno di leg­
ge n. 1095 cerca di evitare variazioni troppo 
ampie prevedendo un bilancio a struttura 
scorrevole da aggiornarsi cioè annualmente 
in occasione della presentazione del bilancio 
annuale. (Come si è detto il bilancio plu­
riennale conterrà due parti, una a legislazio­
ne invariata e l'altra coerente con gli obiet­
tivi programmatici). 

Per la proiezione pluriennale delle due 
serie di dati, occorrerà utilizzare quelle ipo­
tesi di andamento dell'economia che saranno 
ritenute le più ragionevoli e convincenti, 
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tenuto conto delle reciproche influenze eser­
citate dalla politica di bilancio sull'economia 
e dell'economia sul bilancio. Queste ipotesi, 
e le possibili alternative, dovranno ovvia­
mente essere esposte e documentate al fine 
di consentire una valutazione sulla loro at­
tendibilità; senza di che l'intero bilancio 
pluriennale si trasformerebbe in una incom­
prensibile, costosa, mutile esercitazione. 

Il processo di scorrimento e di aggiorna-
mente introduce previsioni per l'esercizio 
finanziario che viene aggiunto, e modifica, 
quando è necessario, quelle previste per gli 
esercizi intermedi. Come appare evidente, 
tale processo non si riduce né all'aggiunta 
di un anno all'altro, né alla semplice rico­
struzione dell'arco temporale prefissato. In 
particolare, per la parte a legislazione inva­
riata, l'aggiornamento riguarderà l'inseri­
mento delle spese e delle entrate deliberate 
nel corso dell'anno e le modifiche delle pre­
visioni rese necessarie dall'evolversi della si­
tuazione. 

Per la parte programmatica invece lo scor­
rimento riguarderà i mutamenti intervenuti 
nelle previsioni della dinamica dello, svilup­
po economico, e nella politica di bilancio 
resa necessaria per eseguire, nelle mutate 
condizioni economiche e sociali, gli obiet­
tivi e le scelte programmatiche. Il bilancio 
pluriennale deve naturalmente stabilire dei 
precisi vincoli al saldo netto da finanziare 
per ciascuno dei tre anni considerati, ciò so­
prattutto per prevedere e programmare le 
progressive riduzioni dell'indebitamento pub­
blico. 

Per quanto riguarda le previsioni plurien­
nali da porre a base del riscontro delia co­
pertura delle spese ricorrenti e delle spese 
pluriennali, la questione si è presentata assai 
delicata, data la struttura del bilancio plu­
riennale (parte a struttura determinata dal­
la legislazione invariata, parte program­
matica) e la definizione dei modi cui perve­
nire alla valutazione complessiva dei limiti 
delle risorse prevedibili. 

Alla fine si è adottata una soluzione assai 
articolata che fissa dei limiti per le spese 
correnti. Si tratta cioè di rendere pos­
sibile un controllo effettivo, di stimolare 

un processo di contenimento delle spese cor­
renti e, al contempo, di prefigurare le pos­
sibili coperture per i prevedibili nuovi prov­
vedimenti legislativi, soprattutto se si tratta 
di spese d'investimento. 

LEGGE FINANZIARIA 

La legge finanziaria è senza dubbio una 
delle innovazioni più significative e qualifi­
canti del disegno di legge n. 1095. I problemi 
che essa solleva sono assai complessi. Per 
intenderli nel loro pieno significato bisogna 
recuperare la ricca tematica affrontata nel 
corso del lungo dibattito sulla programma­
zione e nei suoi rapporti con il bilancio del­
lo Stato. Occorre anche tenere presenti le 
difficoltà procedurali e sostanziali incontra­
te dalla legge n. 951 del 1977, che rappre­
senta appunto il primo embrionale tentativo 
di introduzione, nel nostro ordinamento, del­
la legge finanziaria. 

Scopo essenziale della legge finanziaria è 
quello di recuperare uno spazio di manovra 
al bilancio dello Stato, irrigidito e inutiliz­
zabile ai fini della politica economica a bre­
ve termine e paralizzato da un deficit colos­
sale, accrescendo quindi il significato delle 
decisioni prese in sede di bilancio. 

È noto che il bilancio dello Stato registra 
decisioni di spesa già deliberate da leggi so­
stanziali: da qui il suo carattere in gran 
parte ricettizio e irrigidito. Il crescere della 
spesa corrente, la predeterminazione delle 
quote annuali stabilite dalle leggi pluriennali, 
l'aumento dei trasferimenti, il pesante con­
dizionamento del settore pubblico allargato, 
la scarsità delle risorse, il pauroso indebi­
tamento hanno di molto ridotto lo spazio per 
le decisioni effettive da adottarsi in sede di 
bilancio. 

Recuperare questo spazio di manovra, ri­
dare significato al bilancio, censentire una 
valutazione complessiva delle decisioni di 
entrata e di spesa e del livello di indebita­
mento e di ricorso al mercato finanziario, 
stabilire le coerenze e le compatibilità tra 
programmi e risorse rappresenta lo scopo 
essenziale della legge finanziaria. 
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Con essa si vorrebbe poter ottenere un 
triplice risultato. Da un lato poter discutere 
concretamente sul merito della parte cor­
rente del bilancio, oggi assai trascurata, ve­
rificando le ragioni e le motivazioni di cer­
ti incrementi di spese, controllare i costi di 
certi servizi, suggerire tagli, colpire ineffi­
cienze, in altre parole sottoporre a serrata 
verifica critica la gestione ordinaria del bi-
liancio. 

Dall'altro lato, con la discussione antici­
pata sulla legge finaziaria, affrontare il gros­
so tema del recupero delle capacità di mano­
vra del bilancio, tirandolo fuori dalle sacche 
di un incredibile ed illogico irrigidimento 
che lo priva di qualunque valore ai fini del­
la politica economica a breve termine. La di­
scussione su questa parte del bilancio è sem­
pre stata assai vivace in Parlamento, ma 
per forza di cose ha dovuto concentrarsi 
entro i limiti angusti di un residuo spazio 
già predeterminato da precedenti decisioni 
e senza una coerente esposizione di un qua­
dro finanziario di insieme. 

Infine, nell'esame del bilancio, i crescenti 
condizionamenti del settore pubblico allar­
gato, non sono mai stati evidenziati nel loro 
complesso: da qui le sorprese, il ballo del­
le cifre e l'impressione che i dati del bilan­
cio assomigliassero ad oggetti misteriosi e 
non controllabili. 

L'eccezionalità della innovazione introdot­
ta con la legge finanziaria sta tutta qui. Di­
stinguere la discusione sul bilancilo, cosid­
detto inerziale, dalla manovra delle decisioni 
reali che si intende adottare, il tutto nel 
quadro di una esatta valutazione delle in­
fluenze del settore pubblico allargato e del­
le risorse effettivamente disponibili. La di­
scussione sulla legge finanaziaria riguarda 
appunto come, dove è quando si deve ope­
rare per rendere concreta la manovra di bi­
lancio. 

La soluzione prospettata coinvolge innanzi­
tutto le entrate. Una volta all'anno, in occa­
sione del bilancio si dovranno proporre mo­
difiche, adattamenti, integrazioni alle leggi 
di entrata in modo da dare organicità e coe­
renza alla manovra del prelievo fiscale e tri­
butario. La manovra fiscale non dovrà più 
esene discontinua e casuale, ma dovrà esse­

re messa in rapporto, e trovare la sua giu­
stificazione, con la stiuazione complessiva 
del sistema con la necessità di controillare 
e ridurre il deficit e con concreti e deliberati 
programmi di investimento. 

Il controllo e la manovra della spesa do­
vranno innanzitutto effettuarsi valutando 
una per una le leggi pluriennali, indicando 
concretamente, per ciascuna legge, quale 
quota anuale si ritiene necessario e possibile 
assegnare per l'esercizio che si va deliberan­
do. Ciò richiederà oltretutto un controllo 
sistematico del reale grado di attuazione del­
le leggi pluriennali e si darà un colpo al pro­
cesso degenerativo dei residui passivi. Il bi­
lancio perderà quindi, per questa parte, il 
suo carattere meramente ricettizio. 

Per le leggi in elaborazione o già presen­
tate o che il Parlamento delibererà si ricor­
re, come è noto, ai cosiddetti fondi globali 
che rappresentano in ogni bilancio, un ca­
pitolo generico dove si concentrano gran 
parte delle decisioni più caratterizzanti del 
bilancio annuale. Ebbene anche per i fondi 
globali spetterà alla legge finanziaria indi­
carne la dimensione complessiva e specificar­
ne l'articolazione economicoKfunzionale. 

La funzione della legge finanziaria non si 
esaurisce qui. Essa deve affrontare anche 
operazioni assai ardue ma estremamente ne­
cessarie: quelle di rivedere le leggi di spesa 
che per i meccanismi introdotti, per gli au­
tomatismi previsti o per i processi espansivi 
determinatisi, portano ad un utilizzo di ri­
sorse non coerente e proporzionato con le no­
stre attuali possibilità finanziarie. 

Non si tratta di ipotizzare la revisione di 
tutte le leggi, di tutti i meccanismi, ma sol­
tanto di quelle leggi che possono realmente 
produrre significative riduzioni di spesa. 

Ove necessario la revisione della legge po­
trà naturalmente essere fatta anche nel senso 
di allargare le previsioni di spesa in relazione 
agli obiettivi ed ai programmi che il bilan­
cio si propone di realizzare. 

Lo sforzo che si sta compiendo per sotto­
porre al controllo il settore pubblico allar­
gato (controllo dei flussi finanziari, adegua­
mento di bilanci, governo coordinato delle 
giacenze di tesoreria, eccetera) deve trovare, 
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nella legge finanziaria il suo punto di veri­
fica e di sistemazione normativa. La dimen­
sione dei trasferimenti, i meccanismi attra­
verso i quali essi si realizzano, i tempi e i 
modi del loro utilizzo devono essere analiti­
camente rappresentati. Ciò consentirà non 
solo di valutare gli oneri ricadenti sul bilan­
cio o sulla finanza statale ma anche di valu­
tare, per tutti gli enti del settore pubblico 
allargato, la reale situazione debitoria o la 
quota da loro ottenuta di ricorso al credito 
totale interno. 

Con deliberazione appropriata, rispettosa 
cioè del diverso grado di autonomia dei di­
versi enti, si potrà quindi ragionevolmente 
dettare norme che armonizzino il loro com­
portamento finanziario e gestionale al qua­
dro economico generale del paese e alla po­
litica economica e di bilancio dello Stato. 

In altre parole l'indebitamento dello Stato 
nelle sue complesse articolazioni non dovrà 
più essere un dato residuale di un insie­
me scoordinato di comportamenti, ma un da­
to governabile sottoposto ad una valutazio­
ne economicamente e politicamente respon­
sabile da parte del Governo e del Parla­
mento. 

Così facendo non si carica forse la legge 
finanziaria di troppi significati? Non ci fac­
ciamo forse troppe illusioni? Basta un do­
cumento così concepito a risolvere tanti e 
complessi problemi? E soprattutto non si 
rischia di fare della legge finanziaria l'uni­
co e qualificante documento sulla politica 
di bilancio? 

Questo rischio indubbiamente c'è, ma la 
formulazione adottata nel testo consente di 
avviare, anche sperimentalmente e respon­
sabilmente, tale processo riformatore. 

Deve essere chiaro che la legge finanzia­
ria, come il bilancio annuale e pluriennale 
é gli stessi interventi di politica economica 
e monetaria devono essere visti come stru­
menti attuativi della politica definita nella 
relazione previsionale e programmatica. Il 
documento di indirizzo fondamentale di sin­
tesi politica resta quindi la relazione previ­
sionale e programmatica. La legge finanzia­
ria evidenzia unitariamente i flussi e la loro 
manovra in termini di distribuzione e di 
utilizzo delle risorse ma la relazione previ­

sionale e programmatica, come recita l'appo­
sito articolo deve « rendere esplicito e di­
mostrare le coerenze e le compatibilità tra 
quadro economico generale, entità e riparti­
zione delle risorse, obiettivi programmatici 
e di politica economica e impegni finanziari 
previsti nei bilanci annuali e pluriennali del­
lo Stato e "dell'intero settore pubblico allar­
gato ». A questo scopo nella stessa relazio­
ne previsionale saranno allegate anche tutte 
le relazioni programmatiche di settore e lo 
stato di attuazione di tutte le leggi plurien­
nali di spesa. 

Questione di particolare rilevanza è stata 
sollevata nel corso dell'ampio ed approfon­
dito dibattito svoltosi in 5a Commissione e 
cioè il carattere della legge finanziaria, il 
problema della copertura finanziaria, i suoi 
rapporti con la legge di bilancio, le procedu­
re della sua discussione. 

La legge finanziaria è legge sostanziale o 
nò, e se non lo è qual è il suo carattere? 
A questo proposito occorre anzitutto preci­
sare che non è stato possibile predetermina­
re un iter strettamente congiunto, come se 
fosse un unico documento, con il bilancio 
dello Stato. 

Se la legge finanziaria modifica leggi so­
stanziali che devono essere recepite nel bi-, 
lancio dello Stato, essa deve prima diven­
tare una legge e cioè essere approvata dai 
due rami del Parlamento. Le vicende proce­
durali della prima legge finanziaria, la n. 951 
del 1977, hanno definitivamente risolto que­
sto problema nel senso indicato. La defini­
zione di una diversa procedura coma indi­
cata nell'originario disegno di legge (« la 
legge finanziaria e il disegno di legge del bi­
lancio sono approvati, nell'ordine, con vota­
zioni immediatamente successive, per poi 
essere contemporaneamente inviate all'altro 
ramo del Parlamento ») invade la sfera dei 
poteri di autoregolazione delle Camere ed è 
improponibile. Rimaneva di prendere in esa­
me la tesi o di una sua anticipata approva­
zione (a giugno, luglio) o della presentazione 
contemporanea con la legge di bilancio, la­
sciando alle procedure parlamentari la de­
finizione del suo iter. 

L'anticipazione della legge aveva il vantag­
gio dà offrire un maggior lasso di tempo per 
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la modifica, spesso complessa, delle leg­
gi sostanziali, e di evitare quindi il pericolo 
di dover ricorrere all'esercizio provvisorio, 
ma lo svantaggio di staccare tali decisioni 
dal quadro d'insieme (la relazione previsio­
nale e il bilancio si presentano a fine set­
tembre). 

La presentazione contemporanea delle scel­
te di bilancio tenendo insieme i provvedi­
menti, legge finanziaria e bilancio, consenti­
rebbe di rendere più penetrante l'esame di 
merito da parte delle Commissioni parla­
mentari, di caratterizzare meglio la discus­
sione nelle commissioni finanziarie e di bi­
lancio, ed infine di qualificare e concentrare 
la discussione in Aula sul significato reale 
delle decisioni di bilancio. 

Scartata la tesi di due atti complementari 
e della approvazione contemporanea della 
legge finanziaria e della legge di bilancio, si 
è presentato il problema della copertura del­
le spese previste dalla legge finanziaria. Per 
le maggiori entrate e per le riduzioni di spe­
sa ottenute modificando leggi sostanziali la 
questione non si pone. Ma se si determinano 
le quote annuali per le spese pluriennali o 
la dimensione del fondo globale, o le quote 
dei trasferimenti agli enti a finanza deriva­
ta, come si coprono queste spese? La modi­
fica, in aumento delle entrate, o in diminu­
zione delle spese, può non èssere sufficiente. 
Bisogna quindi che le indicazioni della legge 
finanziaria vengano recepite e determinate 
dalla legge di bilancio e con i mezzi di bi­
lancio ritrovino la loro copertura, ai sensi 
dell'articolo 81, quarto comma, e quindi la 
loro validità. Ciò spiega il duplice carattere 
che verrà ad assumere la legge finanziaria; 
da un lato legge sostanziale laddove opera 
aumenti di entrate o riduzioni di spesa, op­
pure aumenti di spese compensate dall'au­
mento delle entrate, dall'altro legge program­
matica, indicativa per le spese non coperte 
da adeguate risorse. 

In pratica si tratta di un provvedimento, 
come notava Antonio Pedone riferendosi ai 
fondi globali, per molti lati analogo a quello 
delle resolutions del Congresso americano, 
le quali hanno un carattere impegnativo ma 
non vincolante. Il vincolo giuridico formal­

mente nascerà dal loro accoglimento nella 
legge di bilancio. 

La tipicità della legge finanziaria non po­
trà — a nostro avviso — non trovare un 
riflesso adeguato anche nelle procedure par­
lamentari, non potendosi ovviamente estra­
niare le commissioni di merito dall'esame 
approfondito delle materie rientranti nei 
rispettivi ambiti di competenza. 

FONDI GLOBALI 
E RICORSO AL MERCATO FINANZIARIO 

Tra le altre, due questioni sono state am­
piamente discusse in Commissione: le nor­
me che regolano i fondi globali e il ricorso 
al mercato finanziario. 

Il primo di questi argomenti è stato ri­
solto per la prima volta nelle norme di con­
tabilità. I cosiddetti fondi speciali o globali 
sono nati dall'esigenza • di tenere conto an­
che dei provvedimenti legislativi in corso 
di approvazione all'atto della definizione del 
progetto di bilancio di previsione, ma per 
tanti anni non hanno trovato regolamenta­
zione alcuna. Da qui le non sopite polemi­
che sulla loro legittimità, sul significato da 
attribuire agli elenchi allegati nei quali si 
precisa di quali provvedimenti si tratta, 
sulla possbilità di modificare detti elenchi, 
e a chi era attribuito tale potere di modifica. 

Il testo presentato recepisce le posizioni, 
in dottrina e in prassi parlamentare, preva­
lenti e consolidate. 

Trattasi, come nota M. S. Giannini « di 
fondi sotto condizione, nel senso che se 
l'atto normativo non si perfeziona, ritorna­
no disponibili », quindi pienamente legittimi 
« essendo certo che nessun divieto esiste 
circa l'apponìbilità della condizione anche 
all'atto normativo, specie ad atto norma­
tivo quale la legge di bilancio ». 

Mentre la giurisprudenza della Corte dei 
conti ha riconosciuto il carattere indicativo 
e non tassativo degli elenchi, la prassi par­
lamentare è nel senso che il potere di modi­
fica degli elenchi è dei titolari del potere 
di iniziativa legislativa, cioè Governo e Par­
lamento. 
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Infine l'ammontare dei fondi globali è in­
dicato dalla legge finanziaria e, data la na­
tura di questa legge, essi verranno giuridi­
camente determinati dalla legge di bilancio. 

Si colma così un vuoto nella nostra nor­
mativa contabile acquisendo e regolamen­
tando uno strumento che si è rilevato estre­
mamente utile per la politica di bilancio. 

Il secondo argomento riguarda il finan­
ziamento delle leggi attraverso il ricorso al 
mercato finanziario. Se ne è discusso anche 
sotto il profilo della sua legittimità costi­
tuzionale. Non pare, anche per prassi conso­
lidata, che il ricorso all'indebitamento per 
far fronte a nuove o maggiori spese possa 
sollevare questioni di legittimità. Se mai è 
da discutere sulla necessità e sui modi per 
provvedere all'estinzione del mutuo. Vi era 
invece da risolvere il problema della siste­
matica omissione in bilancio delle spese 
destinate ad essere finanziate con il ricorso 
al mercato dei capitali. La- prassi era nel 
senso di rinviare l'iscrizione del netto rica­
vato al momento in cui si perfezionava l'ope­
razione di mutuo; così facendo i dati del 
bilancio non erano integralmente esposti, 
violando uno dei princìpi essenziali del bi­
lancio. Giustamente nota Valerio Onida: « se 
l'operazione di mutuo è autorizzata dalla 
legge, non si vede perchè non si possa pro­
cedere ad iscrivere l'entrata prevista anche 
prima del perfezionamento di essa »; e per 
quanto riguarda la spesa, così prosegue: « il 
principio di destinazione globale delle en­
trate alle spese dovrebbe condurre a iscri­
vere le spese per intero, a prescindere dal 
perfezionamento delle operazioni di ricorso 
al credito con cui si copre la spesa mede­
sima ». 

E conclude: « il legame fra l'entrata e la 
spesa esiste infatti solo al momento e ai fini 
della indicazione della copertura, non nel 
bilancio ». 

La mancata iscrizione in entrata di una 
spesa autorizzata con legge e finanziata con 
ricorso al mercato, provoca, come ha no­
tato il collega Lombardini, una assurda di­
stinzione tra leggi finanziate con il fondo 
globale, immediatamente operanti, e leggi 
finanziate con il ricorso al mercato, la cui 
operatività scatta solo quando i mezzi fi-
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nanziari sono stati raccòlti. Da qui la nor­
ma prevista in apposito articolo che prevede 
appunto che « tutte le autorizzazioni di spe­
sa devono essere iscritte nel bilancio di pre­
visione », integrata da una disciplina rela­
tiva alla legislazione attualmente vigente. 

LEGGI PLURIENNALI DI SPESA 

Il bilancio dello Stato per essere utiliz­
zato ai fini di politica economica deve recu­
perare un maggior grado di flessibilità: è 
questo un obiettivo da raggiungere con 
estrema urgenza; mentre il problema del 
governo dell'intera spesa pubblica è diven­
tato addirittura drammatico. Non è più suf­
ficiente erogare risorse per obiettivi deter­
minati, quel che occorre è ristabilire le con­
dizioni per una reale manovra della spesa 
nella sua dimensione, nella sua dinamica, 
nei suoi tempi di attuazione. 

A ciò fanno ostacolo problemi complessi 
di non facile soluzione: le strutture e l'inef­
ficienza della pubblica amministrazione, le 
necessità di una verifica e di una riforma 
profonda dell'intera legislazione di spesa, 
questioni di carattere istituzionale. 

Secondo Sabino Cassese è un errore far 
discendere certi ostacoli giuridici dall'arti­
colo 81 della Costtiuzione, invece che da certe 
interpretazioni che si sono date, così come 
è un errore non valutare a pieno le conse­
guenze politiche derivanti dall'assenza di un 
centro autorevole di Governo e di controllo 
della spesa pubblica. Così facendo l'inizia­
tiva riformatrice delle leggi di spesa rimane 
paralizzata e non si combattono con effi­
cacia « le tendenze di ciascun gruppo so­
ciale a garantire se stesso, nei confronti1 di 
altri, con una certa rigidità nella allocazio­
ne delle risorse ». 

Quali sono le critiche più rilevanti che 
vengono mosse all'attuale legislazione di 
spesa pluriennale? Essa provoca una note­
vole rigidità dei bilanci annuali; rende assai 
difficile attuare una programmazione a me­
dio termine; privilegia le decisioni di carat­
tere settoriale rispetto a quelle di ordine 
più generale. 
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Le leggi pluriennali di spesa, nella strut­
tura attuale, se sono idonee a determinare 
un notevole grado di stabilità nel tempo, 
sono assai poco idonee ad essere manovrate 
in rapporto alle mutate disponibilità finan­
ziarie e al variare della congiuntura econo­
mica, cristallizzando per lunghi periodi! la 
scala dele priorità, senza alcun rapporto coi 
bisogni reali del Paese. 

Oltre tutto non consentono neppure di 
realizzare una effettiva erogazione della spe­
sa nei tempi stabiliti (l'erogazione della spe­
sa è rimessa a procedimenti amministrativi, 
alle manovre dei residui, il cui effettivo con­
trollo sfugge, molto spesso, allo stesso Par­
lamento). 

La legge n. 335 del 1976 sui bilanci regio­
nali, ha anche in questo campo profonda­
mente innovato la disciplina delle leggi plu­
riennali di spesa, suggerendo anche per il 
bilancio statale una soluzione assolutamente 
coerente con le norme costituzionali. 

La nuova disciplina delle leggi di spesa, 
prevista dall'articolo 15 del disegno di legge 
n. 1095, si articola nei seguenti punti: le 
leggi pluriennali quantificano l'onere rela­
tivo al primo anno e l'ammontare comples­
sivo della spesa mentre le quote annuali 
sono indicate dalla legge finanziaria; la 
quantificazione annuale è prevista nei casi 
di interventi o servizi per i quali la conti­
nuità e la regolarità dell'erogazione assu­
mono un interesse preminente; è prevista 
la possibilità di stipulare contratti o assu­
mere impegni nei limiti dell'intera somma; 
le autorizzazioni a pagare sono invece con­
tenute nei limiti delle autorizzazioni annua­
li; ed inline, la copertura di leggi ricorrenti 
o pluriennali va riscontrata nel bilancio plu­
riennale. 

Le maggiori obiezioni a questa soluzione 
sono, come è noto, di ordine giuridico costi­
tuzionale e sono fatte discendere da inter­
pretazioni piuttosto1 restrittive dell'artico­
lo 81 della Costituzione. 

A noi la soluzione sembra ineccepibile e 
condividiamo in tato quanto scriveva, a qué­
sto proposito, Valerio Onida: «non è dal-
l'obbligo della copertura che può ricavarsi 
l'obbligo di determinare nelle leggi l'entità 
della spesa, bensì, al contrario, è solo nel 
caso m cui la legge proceda a tale determi-
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nazione, sottraendo la possibilità di statuire 
concretamente Van e il quantum della spesa 
in sede di bilancio, che sorge l'obbligo di 
indicazione della copertura, mentre, se e 
nella misura in cui la statuizione concreta 
della spesa è rinviata alle scelte del bilancio, 
detto obbligo non deve ritenersi sussistente ». 

E lo stesso autore ulteriormente precisa­
va: « In ogni caso l'obbligo di copertura 
non comporta che si debba specificare l'en­
tità della spesa per ciascun anno in cui 
essa incide, ben potendosi la legge limitare 
alia statuizione dell'entità globale della spe­
sa e del tempo complessivo previsto per la 
sua erogazione (con indicazione di coper­
tura riferita all'entità e alla durata globale 
della spesa), lasciando poi che il bilancio 
determini le tranches annuali della spesa 
stessa ». 

In definitiva ci sembra che la norma del 
disegno di legge n. 1095, formalmente mi­
gliori l'articolo 2 della legge n. 335, e intro­
duca un nuovo rapporto tra leggi di spesa 
e il bilancio, restando riservato, salva la de­
roga prevista, alle leggi di spesa di definire 
soprattutto obiettivi, procedimenti e respon­
sabilità. Resta invece alla legge finanziaria 
di indicare annualmente la quota delle spese 
in funzione degli equilibri finanziari com­
plessivi, della verifica degli stanziamenti, in 
relazione non solo allo stato di avanzamento 
dei procedimenti amministrativi, ma anche 
alla valutazione di nuove priorità temporali e 
sostanziali derivanti daJi'evolversi della si­
tuazione e degli obiettivi che si intendono 
perseguire nel mutato quadro economico e 
sociale. 

CLASSIFICAZIONE DELLE ENTRATE 
E DELLE SPESE 

La classificazione delle entrate e delle spe­
se è problema assai arduo soprattutto per­
chè i criteri dà formazione del bilancio de­
vono tenere conto di molte esigenze, a voète 
in contrasto fra loro. 

Da un lato vi è l'evoluzione dalla finanza 
pubblica, come acutamente notava Sergio 
Steve, e cioè « il passaggio della finanza co­
me attività diretta a distribuire tra impie­
ghi pubblici e privati un reddito nazionale 
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dato, alla finanza come fattore determinante 
del reddito nazionale e della sua distribu­
zione fra gruppi sociali »; questo processo 
esige un adeguamento contìnuo della strut­
tura stessa del bilancio; dall'altro, le insop­
primibili funzioni di vincolo giuridico e la 
necessità di realizzare il massimo di dimo­
strazione delle scelte di bilancio. A queste 
esigenze occorre aggiungere quelle di evita­
re di creare, per sovrapposizione, un sistema 
plurimo di contabilità, mentre l'obiettivo de­
ve rimanere quello della unificazione dei 
dati dalla contabilità pubblica nel quadro 
dalle direttive comunitarie. 

Il presente disegno di legge ripropone le 
norme fissate dalla legge n. 62 del 1964. 
In questa decisione prevaleva l'esigenza di 
garantire la continuità delle norme di clas­
sificazione quasi a voler evitare l'accumulo 
di altri e complessi problemi in aggiunta 
a quelli che già si devono affrontare con 
la riforma delle strutture dei bilanci. 

E tuttavia non pare che si possano ulter-
riiormente rinviare integrazioni e modifiche 
al sistema di classificazione delle entrate e 
delle spese. 

Mi limito a ricordare tra le numerose pro­
poste avanzate quella relativa alla formula­
zione di un bilancio per programmi. Un bi­
lancio che non sostituisca quello tradiziona­
le ma che coesista e si colleghi con esso, 
in modo da essere in grado di affrontare 
i problemi dell'efficienza tecnico-economica 
della gestione della pubblica ammiinistra-
zione. 

Del resto l'introduzione dalla programma­
zione di bilancio rappresenta una condizione 
favorevole per il buon operare delia stessa 
programmazione economica (E. BORGONOVI). 
Nel disegno di legge sono state intro­
dotte norme capaci di avviare una pri­
ma fase di sperimentazione del nuovo si­
stema, introducendo già sin da ora ade­
guati controlli a carattere economico e 
finanziario. È una innovazione che merita 
di essere sottolineata." Se è vero che il cam­
biamento delle forme di presentazione del 
bilancio da solo non basta a provocare cam­
biamenti nei comportamenti reali della ge­
stione dei bilanci, è altrettanto vero che il 
bilancio per programmli, attraverso l'analisi 

e ile valutazioni di costi benefici e di effi­
cienza, consente, in ogni caso, una maggiore 
sicurezza nelle scelte e nelle politiche da 
adottare. Su un altro fronte, quello della 
analisi economico-finanziaria, proprio di re­
cente Mario Monti sottolineava la necessità 
« di nuove classificazioni per tipo di opera­
zioni (sia per le operazioni final del set­
tore pubblico, sia per le operazioni finanzia­
rie), per operatore destinatario dei pagamen­
ti e di provenienza degli incassi ». E aggiun­
geva « l'esame del disegno di legge sulla ri­
forma della contabilità dello Stato offre una 
occasione da non sprecare per apportare mi^ 
glioramenti in questo senso ». 

Su un piano della tecnica dell'elaborazio­
ne dei dati si colloca la proposta degli ono­
revoli Alberghetti e Carandini consistente 
non tanto nella modifica dell'attuale classi­
ficazione del bilancio, quanto nello sfrutta­
mento di tutte le possibilità offerte dal cal­
colatore. La proposta consiste nel predispor­
re, a cura -del Ministero del tesoro, un si­
stema di trattamento automatico dei dati 
di bilancio, in modo da consentire, a se­
conda delle varie esigenze, una lettura mol­
teplice del bilancio distinta per capitali, per 
leggi, per problemi e per obiettivi. Tale so­
luzione concretamente attuabile è stata ac­
colta nel disegno di legge e trova solo un 
limite nella struttura tecnica del calcola­
tore, e mentre offre i vantaggi di non appe­
santire ulteriormente il bilancio, consente 
una analisi assai penetrante, in tempi real­
mente utili e per fini ben determinati, dei da­
ti di bilancio. L'ampiezza delle informazioni 
che in questo modo verranno fomite per­
metterà al Governo di conoscere in ogni mo­
mento la situazione reale e al Parlamento 
di esercitare un controllo politico e non for­
male sui bilanci. 

ADEGUAMENTO DEI BILANCI PUBBLICI 
A QUELLO DELLO STATO 

La incapacità della macchina pubblica a 
fornire con tempestività il quadro completo 
delle risorse utilizzate dall'intéra finanza 
pubblica è simbolo non tanto di una situa-
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zione di emergenza quanto di una totale 
inefficienza e non può più essere tollerata. 

L'assenza di dati certi (quelli dell'intero 
settore pubblico allargato), ci costringe ad 
agire su aggregati parziali (quelli del solo 
bilancio statale), ne deriva quindi l'impos­
sibilità pratica di valutare gli effetti com­
plessivi della politica di bilancio. 

Senza voler ricercare le cause, economiche 
e politiche e le relative responsabilità, che 
hanno provocato questo incredibile fenome­
no è necessario ribadire che la situazione si 
è talmente deteriorata che non solo tende 
ad aggravarsi ma può sfuggire al nostro con­
trollo. 

Da qui l'urgente necessità di adottare tutta 
una serie di misure: 

a) per riformare profondamente i poteri, 
i controlli e i comportamenti dei vari centri 
in cui si articola la finanza pubblica; 

b) per elaborare rapidamente un conto 
consolidato dalla pubblica amministrazione 
nel suo complesso (non avente valore di leg­
ge) e intanto predisporre almeno un quadro 
dei fabbisogni e degli usi delle risorse da 
parte dell'intero settore pubblico allargato; 

e) per predisporre un programma plu­
riennale di rientro e di risanamento della fi­
nanza pubblica; 

d) per ricondurre ad una visione ed a 
un coordinamento unitario l'intera finanza 
pubblica nel suo complesso. 

Alcune decisioni sono già state prese, ri­
cordo, nel campo della finanza locale la 
legge n. 62 del 1977 e la legge n. 43 del 1978; 
esse rappresentano dei primi parziali passi 
a cui devono far seguito provvedimenti più 
generali e più incisivi; mi limito a ricordare, 
fra gli altri, la riforma della finanza e dei 
poteri locali. 

Naturalmente il primo atto da compiere 
è quello di uniformare i bilanci dello Stato 
e degli enti in modo da renderli leggibili 
e confrontabili. 

È questa una esigenza insopprimibile che 
può essere attuata senza incontrare alcun 
ostacolo di ordine giuridico. In materia di 
finanza pubblica infatti la potestà del Par­
lamento è senza limiti nei confronti di tutti 

gli enti non contemplati dalla Costituzione, 
mentre comuni e province hanno una posi­
zione di autonomia amministrativa e conta­
bile che va rispettata; le Regioni invece si 
collocano su un altro piano perchè godono 
di una autonomia legislativa costituzional­
mente garantita. 

Vediamo quindi le proposte contenute nel­
l'articolo 21 del disegno di legge n. 1095. In­
tanto esso definisce l'area del settore pub­
blico allargato; impone, entro un anno, l'ade­
guamento dei bilanci degli enti a quello 
del sistema statale e fa obbligo, entro il 31 
luglio di ogni anno, di presentare il bilancio 
pluriennale aggiornato; stabilisce che sulla 
base di un tale bilancio deve poi trovare 
riscontro ogni decisione legislativa che abbia 
incidenza sull'attività finanziaria dell'ente. 

La norma contenuta nell'articolo 21 susci­
ta non poche perplessità. Intanto essa non 
individua la diversa natura degli enti men­
tre ciò è invece indispensabile, come si è 
detto, per articolare e differenziare le pro­
cedure di adeguamento dei relativi bilanci. 

Per gli enti economici la soluzione da 
adottare può essere quella di richiedere an­
nualmente previsioni e consuntivi di cassa 
e previsioni di entrate e spese per il triennio. 

Per tutti gli altri enti si può richiedere 
l'adeguamento puro e semplice dei loro bi­
lanci, a quello dello Stato. Data la difficoltà 
a precisare gli enti non economici, ci pare 
giusta la norma che impegna a individuare, 
entro tre mesi, quali di questi enti devono 
procedere all'adeguamento dei loro bilanci. 

Anzi, a questo proposito,. sembra oppor­
tuno che il Parlamento si riprenda il pote­
re di indirizzo e di controllo, (approvare i 
rendiconti* e di deliberare i bilanci preven­
tivi) sugli enti di importanza nazionale, sov­
venzionati in qualunque modo dallo Stato, 
facendo della discussione parlamentare sui 
loro bilanci una importante e unitaria oc­
casione per la verifica non solo finanziaria 
ma funzionale di questi enti. 

Occorre ora esaminare quale significato 
ha, sempre all'articolo 21, la norma che im­
pone la presentazione dell'aggiornamento dei 
bilanci pluriennali degli enti, entro il 31 lu­
glio « sulla base dei quali deve trovare ri­
scontro ogni decisione legislativa che abbia 
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incidenza nell'attività finanziaria dell'ente ». 
Questi enti non hanno potestà legislativa al­
cuna, sono enti a finanza derivata, e allora 
non si vede come l'attività legislativa stata­
le o regionale possa trovare riscontro nei 
loro bilanci pluriennali (v. Onida). Né si ve­
de in concreto quali mezzi temporali esista­
no tra presentazione di un bilancio plurien­
nale puramente previsionale e non decisio­
nale al 31 luglio e le deliberazioni conse­
guenti, relative ai loro bilanci. 

Se si voleva stabilire che il Parlamento de­
ve prendere conoscenza, nel momento in cui 
si decide sia il bilancio dello Stato sia le 
varie leggi di spesa, delle previsioni, delle 
conseguenze e della dinamica dei bilanci de­
gli enti e finanza derivata (M. T. Salvemini), 
allora si dice cosa sacrosanta. Quante deci­
sioni sono state prese senza il benché mi­
nimo controllo sulle reali coperture di tali 
spese. Eppure è del tutto ovvio che se con 
leggi si creano nuovi oneri .per gli enti e la 
spesa autorizzata diventa irreversibile, lo 
Stato o provvede a coprire subito la nuova 
spesa o consente all'ente di indebitarsi con 
la conseguenza che a più o meno breye sca­
denza, sempre lo Stato dovrà provvedere. 

Se questo è il problema la norma dell'ar­
ticolo 21 non è in nessun modo adeguata, 
occorre sostituirla con un'altra che consen­
ta di ripristinare un più rigoroso rispetto 
dell'articolo 81 della Costituzione, facendo 
derivare come è logico, l'obbligo della coper­
tura sul bilancio, annuale e pluriennale del­
lo Stato, quando gli oneri ricorrenti nel bi­
lancio degli enti a finanza derivata, non 
sono in grado di sopportare le maggiori spe­
se previste da leggi statali. 

Quando l'adeguamento dei bilanci sarà rea­
lizzato è del tutto evidente che occorre defi­
nire con esattezza quale deve essere il cen­
tro incaricato di coordinare e di raccogliere 
con un sistema unificato le informazioni che 
verranno trasmesse. 

Questo centro è individuato nel Ministero 
del tesoro a cui è attribuito il compito di 
coordinare i conti degli enti pubblici. 

Individuare la sede della raccolta delle in­
formazioni ovviamente non basta, così come 
non basta sottolineare l'enorme ritardo ac­
cumulato in questo campo. Un centro infor­

mativo per essere veramente tale e cioè ca­
pace di raccogliere con tempestività dai vari 
enti di spesa tutti gli elementi previsionali 
e gestionali e di compiere le operazioni di 
consolidamento dell'intero settore pubblico 
allargato pone questioni tecniche, organizza­
tive e politiche di grande rilevanza. 

Il possesso e la disponibilità di dati finan­
ziari che largamente, condizionano l'econo­
mia solleva problemi di estrema delicatezza 
e di tutela degli interessi nazionali. 

Le questioni centrali da tenere presenti 
riguardano: il controllo politico dei comples­
si terminali degli elaboratori chiamati ad 
operare in un settore delicatissimo della pub­
blica amministrazione; la definizione di un 
programma di sviluppo del sistema informa­
tivo aperto all'acquisizione delle tecniche più 
avanzate; il tipo di gestione del servizio, la 
preparazione e l'utilizzo del personale tecni­
co; una struttura unitaria e decentrata re­
gionalmente che risolva in modo funzionale 
il rapporto con i vari centri di spesa. 

L'INTERVENTO DELLE REGIONI 
NEL PROCESSO DI FORMAZIONE 

DEI BILANCI STATALI 

Si è visto come l'adeguamento dei bilanci 
degli enti a quello dello Stato deve tener 
conto del loro diverso grado di autonomia 
e in particolare dell'autonomia costituzio­
nalmente garantita alle Regioni. 

Verso le Regioni però, può esercitarsi il 
coordinamento previsto dall'articolo 119 del­
la Costituzione. Ma come si configura que­
sto potere? In linea generale come giusta­
mente nota M. S. Giannini il potere di coor­
dinamento in tanto può esercitarsi in quanto 
« si abbiano istanze indipendenti, pluralità 
di figure soggettive, che hanno interessi par­
zialmente comuni ». In linea particolare può 
farsi, oggi, riferimento all'articolo 11 del 
decreto del Presidente della Repubblica 616 
del 1977 il quale definisce il rapporto tra 
la programmazione statale e quella regio­
nale. Esso stabilisce che « lo Stato deter­
mina gli obiettivi della programmazione eco­
nomica nazionale con il concorso delle Re­
gioni » le quali a loro volta « determinano 
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d programmi regionali di sviluppo, in armo­
nia con gli obiettivi della programmazione 
economica nazionale e con il concorso degli 
enti locali territoriali » e stabilisce inoltre 
che « la programmazione costituisce riferi­
mento per il coordinamento della finanza 
pubblica ». 

Questo articolo lungi dall'essere una nor­
ma di « stile » come parrebbe al Gizzi, può 
definire correttamente anche il tipo di rap­
porto che deve necessariamente realizzarsi 
tra bilanci statate e bilanci regionali. Se è 
vero che i bilanci dello Stato, specie se « ela­
borati con riferimento al quadro economico 
pluriennale », secondo quanto è stabilito dal 
l'articolo 3 del presente disegno di legge, 
rappresentano degli strumenti attraverso i 
quali si estrinsecano almeno in parte, la po­
litica di programmazione e si realizza un 
primo coordinamento della finanza pubbli­
ca. Allora la definizione, sotto il profilo 
procedurale e sostanziale, dei rapporti tra 
Stato e Regioni in materia di bilancio, non 
può non fare riferimento e non essere coe­
rente con le norme contenute nell'articolo 
11 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica. 

Resta da vedere come e quando e a quali 
fini possono intervenire le Regioni nel pro­
cesso di formazione dei bilanci statali. Sotto 
il profilo dale procedure ricordava Sabino 
Cassese che « quando il bilancio è approvato 
dal Consiglio dei mimstri, l'inserimento del­
le Regioni è sbagliato, da un punto di vista 
giuridico ed è mutile da un punto di visita 
di fatto, perchè le discussioni con gli organi 
animandstrativi si sono già svolte e si stan­
no svolgendo invece le discussioni con gli 
organi legislativi previsti dalla Costitu­
zione ». 

Le Regioni dunque dovrebbero poter in­
tervenire nelle diverse fasi del processo di 
formazione del bilancio e in particolare il 
loro intervento, sottolinea sempre il Casse-
se, dovrebbe « avvenire non sulla quota di 
bilancio statale che va alle Regioni, ma sui 
capitoli del bilancio statale che possono in­
cidere sulle Regioni; discutere suiralocabi-
lità, per Regione, delle quote di spesa previ­
sta per càasieun capitolo, come quote di spe­
sa però dello Stato ». In altre parole, inter­

venire per regionalizzare una spesa pubblica 
che rimane pur sempre spesa pubblica star 
tale. 

Ciò potrebbe ottenersi trasmettendo anche 
alle Regioni le linee di impostazione dei pro­
getti di bilancio annuale e pluriennali ala-
borati dal CIPE. A sua volta il CIPE, sen­
tita la Commissione interregionale di cui al­
l'articolo 13 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281 dovrebbe promuovere l'attività neces­
saria a rendere effettivo il concorso delle 
Regioni alla definizione dei progetti di bi­
lancio. 

Con ciò si realizzerebbe ila prima parte 
di un processo che vede impegnate le Re­
gioni a concorrere alla formazione dei bilan­
ci statali. 

L'altra parte è quella inversa relativa ai 
modi deH'intervento dallo Stato verso le Re­
gioni. A ciò soccorre ancora l'articolo 11 del 
decreto del Presidenite della Repubblica 616, 
laddove stabilisce che « nei programmi re­
gionali di sviluppo gli interventi di compe­
tenza regionale sono coordinati con quello 
dello Stato e con quelli di competenza degli 
enti locali territoriali ». E quindi per le ra­
gioni dianzi dette occorre definire come si 
regolano i rapporti tra i bilanci pluriennali 
delle Regioni, e quelli statali. Sempre in se­
de di Commissione 'interregionale prevista 
dalla legge 281 è necessario definire le mo­
dalità per rendere effettiva la determinazio­
ne degli obiettivi programmatici propri dei 
bilanci regionali. 

Tali obiettivi devono essere naturalmen­
te determinati con il concorso degli enti lo­
cali e in riferimento ai programmi regionali 
di sviluppo, ma devono essere in armonia 
con gli obiettivi programmatici indicati dal 
bilancio pluriennale dello Stato. 

Si tratta di dare avvio ad un processo com­
plesso, che salvaguardi le reciproche sfere 
di competenza che può risolversi anche in 
accordi di autoregolazione ma non può, in 
ogni caso, ridursi ad un platonico invito. Se 
lo Stato fa il suo dovere rendendo effettivo 
e concreto il concorso delle Regioni apren­
do così una fase nuova nella storia della 
normativa contabile, introducendo un nuovo 
interlocutore nella fase di redazione dei suoi 
bUaeci accanto agli organi da Governo e 
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agli organi di amministrazione della spesa, 
le Regioni devono a maggior ragione fare la 
loro parte. 

In assenza di ciò l'intero processo nazio­
nale salterebbe — aprendo un conflitto po­
litico — non solo all'interno delle Regioni 
(si ricordino le norme degli statuti regio­
nali in ordine alla programmazione) o tra 
le Regioni (più esattamente tra Regioni che 
non armonizzino i loro programmi a quello 
statale e le altre) ma anche e soprattutto 
per il possibile insorgere di un contrasto 
con gli interessi nazionali. 

Ne consegue che il Governo, ove riscon­
trasse la mancata attuazione della armoniz­
zazione dei bilanci pluriennali regionali a 
quello statale, potrebbe avvalersi delle fa­
coltà di promuovere la questione di merito 
par contrasti di interesse ai sensi del quarto 
comma dell'articolo 127 della Costituzione. 

Su questa linea di compoartamento, già sin 
da ora, ove si concordasse, si deve rite­
nere individuata sotto il profilo politico non 
una insostenibile e contrastabile questione 
di legittimità, ma una vera e propria que­
stione di merito; sollevandola apertamente 
davanti al Parlamento, il Governo mettereb­
be in discussione di fronte al paese le respon­
sabilità delle Regioni e delle forze politiche 
i cui incoerenti atteggiamenti vanificano gli 
impegni e le decisioni della programmazione 
nazionale. 

Il Governo inoltre metterebbe in atto un 
deterrente, costituzionalmente corretto, e di 
grande efficacia politica. 

LE MODIFICHE 
INTRODOTTE DALLA COMMISSIONE 

Cercheremo ora di illustrare i punti sa­
lienti delle modifiche introdotte dalla Com­
missione. 

Articolo 1: sopprime l'esercizio suppletivo. 

Articolo 2: stabilisce che il bilancio an­
nuale è elaborato in coerenza con il bilancio 
pluriennale e che nella nota preliminare di 
ciascun stato di previsione sono indicati i 
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criteri adottati per la formulazione delle 
previsioni. 

Articolo 3: indica le scadenze e le pro­
cedure per l'elaborazione delle ipotesi delle 
previsioni di competenza e di cassa. 

Articolo 4: individua le responsabilità del 
Ministero del tesoro e del bilancio e prevede 
la partecipazione delle Regioni. 

Stabilisce che il bilancio pluriennale è 
elaborato con riferimento al quadro econo­
mico pluriennale, approvato dal CIPE e tale 
quadro è definito per obiettivi e comprende 
programmi settoriali e generali, nonché i 
flussi del settore pubblico allargato. 

Precisa che gli stanziamenti previsti per 
il primo anno dal bilancio pluriennale de­
vono corrispondere a quelli del bilancio 
annuale. 

Introduce, per le sezioni di spesa, l'ob­
bligo della disaggregazione in modo da con­
sentire analisi della spesa per progetti e 
programmi. 

Si precisa che la prima parte del bilancio 
pluriennale deve essere esposta, previa in­
dividuazione dell'andamento dell'economia, 
la seconda in modo coerente con i vincoli 
del quadro economico e con gli obiettivi 
indicati dalla relazione previsionale e pro­
grammatica. 

Fissa il limite massimo dell'eventuale sal­
do netto da finanziare. 

Regola la copertura di nuove e maggiori 
spese correnti. 

Infine dispone che con la legge annuale 
di bilancio venga anche approvato il bilan­
cio pluriennale. 

Articolo 5: regolamenta in modo più re­
strittivo le gestioni fuori bilancio. 

Articolo 6: dispone che il Ministero del 
tesoro provveda a riclassificare i dati di bi­
lancio in modo da fornire una elaborazione 
distinta per capitali, leggi e programmi. 

Introduce la ripartizione in articoli per 
capitoli. 

Integra il quadro riassuntivo anche con 
i dati relativi all'indebitamento o accredita-
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mento netto e con il risultato differenziale 
tra entrate e spese totali. 

Articolo 7: prevede la rilevazione della 
distribuzione per Regioni della spesa. 

Articolo 10: disciplina il regime giuridico 
del fondo di riserva per spese impreviste. 

Abolisce l'istituzione di nuovi capitoli e 
prescrive che in apposito elenco vengano 
indicate le spese su cui può esercitarsi il 
trasferimento di somme dal fondo. 

Articolo 11: prescrive che la legge finan­
ziaria indichi l'iscrizione dei fondi speciali. 

Articolo 12: disciplina la legge finan­
ziaria. 

Nel testo originario tale norma era col­
locata al titolo II (art. 23). 

Articolo 14: completa l'obbligo di elen­
care le garanzie prestate dallo Stato a fa­
vore di enti. 

Articolo 15: disciplina le autorizzazioni di 
spesa la cui copertura è ottenuta attraverso 
il ricorso all'indebitamento. 

Articolo 16: integra la struttura delle rela­
zioni previsionali e programmatiche inclu­
dendovi la dimostrazione delle coerenze e 
della compatibilità, la relazione sui settori, 
lo stato di attuazione e il quadro analitico 
delle leggi di spesa pluriennali. 

Articolo 18: autorizza a giugno la presen­
tazione dell'assestamento di bilancio. 

Articolo 19: dispone che le leggi plurien­
nali quantifichino anche la quota relativa al 
primo anno e rinviino alla legge finanziaria 
l'indicazione delle quote relative agli anni 
successivi. 

Articolo 20: prevede che i conti consultivi 
annessi agli stati di previsione devono ri­
guardare tutti gli enti. 

Articolo 21: introduce una nuova disci­
plina dagli impegni assorbendo la parte 

stralciata del disegno di legge n. 733 (atto 
Senato). 

In più detta uno nuova disciplina gene­
rale dell'impiego di spesa, stabilendo che 
formano impegno sugli stanziamenti di com­
petenza le sole somme dovute dallo Stato a 
seguito di obbligazioni giuridicamente per­
fezionate. 

Articolo 22: prescrive che il rendiconto 
generale sia corredato da una nota preli­
minare. 

Articolo 23: stabilisce ohe in allegato al 
rendiconto vengano illustrati il significato 
amministrativo ed economico delle risultan­
ze ed evidenziati i costi e i risultati dei ser­
vizi dei programmi. 

Autorizza il Ministero del tesoro, nella ge­
stione della spesa ed assicura controlli eco­
nomici e finanziari. 

Articolo 26: prevede una disciplina diffe­
renziata per l'adeguamento dei bilanci degli 
enti a quello dello Stato. 

Articolo 28: prescrive l'obbligo dell'in­
dicazione della copertura per le leggi che 
comportano oneri a carico degli enti. 

Articolo 29: assegna al sistema informa­
tivo della Ragioneria generale il compito di 
elaborare le operazioni di consolidamento 
dei bilanci del settore pubblico allargato. 

Articolo 30: fa obbligo ai tesorieri dei 
comuni e delle province di trasmettere i dati 
dei relativi conti correnti. 

Articolo 31: disciplina la presentazione 
della stima del finanziamento del fabbiso­
gno del settore statale, delle relazioni trime­
strali di cassa per il settore pubblico allar­
gato, dell'aggiornamento trimestrale della 
stima annuale di cassa e della relazione sui 
residui. 

Regola le procedure per la trasmissione 
dei dati periodici di gestione di cassa e dei 
residui degli enti; quelli relativi ai comuni 
e alle province vengono trasmessi tramite 
le Regioni. 
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Articolo 32: prevede le procedure attra­
verso le quali le Regioni devono regolare le 
disponibilità delle loro tesorerie e trasmet­
tere periodicamente le previsioni di cassa 
ed effettuare i relativi prelievi. 

Articolo 33: prevede che gli enti debbano 
tenere le loro disponibilità liquide in conti 
correnti con il Tesoro è regolamenta le pro­
cedure di controllo e di prelievo delle somme 
all'uopo autorizzati, tenute in conti correnti 
presso aziende e istituti di crédito. 

Articolo 34: istituisce presso il Ministero 
del tesoro una commissione tecnica per la 
spesa pubblica; ne disciplina le competenze, 
la composizione, i poteri di accesso al si­
stema informativo, l'obbligo del segreto di 
ufficio e la relativa remunerazione. 

Articolo 36: disciplina il concorso delle 
Regioni al processo di formazione dei bilanci 
annuali e pluriennali dello Stato. 

Stabilisce l'obbligo delle Regioni ad armo­
nizzare gli obiettivi programmatici dèi pro­
pri bilanci a quello dello Stato. 

Articolo 37: riporta sotto la nuova disci­
plina prevista dall'articolo 15 tutte le leggi 
pluriennali di spesa. 

CONCLUSIONI 

Come è evidente, il disegno di legge, così 
come è stato redatto dalla 5a Commissaone 
con la attiva collaborazione del Governo, 
presenta molte e significative innovazioni. 
Tuttavia le modifiche e le integrazioni in­
trodotte non ne alterano la logica e la strut­
tura originaria. La Commissione infatti ha 
aderito alle scelte essenziali prospettate dal 
disegno di legge e si.è preoccupata soprat­
tutto di dare coerenza e organicità alle sin­
gole norme. 

Valga qualche esempio. Se si introduce il 
sistema dei doppi bilanci, occorre evitare 
il pericoloso divario tradizionalmente esi­
stente tra gestione di competenza e gestio­

ne di cassa; per far ciò si è abolito l'eser­
cizio supplettivo, si è limitata la durata dei 
residui passivi, si sono tagliati alla radice 
i residui di stanziamento. 

Così, se si introduce il bilancio plurienna­
le, come avvio di un processo di program­
mazione, bisogna fare riferimento più di­
retto agli impegni reali e stabilire le neces­
sarie relazioni con i bilanci regionali; biso­
gna dare valore di vincolo al bilancio plu­
riennale se si vuole stabilire un rapporto 
con il bilancio annuale e farne un punto di 
riferimento per la copertura dalle spese 
pluriennali. 

Così cóme dalla introduzione della legge 
finanziaria, dalla definizione dei criteri e dei 
limiti di ricorso al mercato finanziario, dal­
la articolazione dei meccanismi di guida dei 
flussi del settore pubblico allargato, dalla 
esigenza del controllo della efficacia della 
spesa devono derivare conseguenze precise 
sul piano normativo. 

È ciò che la Commissione ha cercato di 
fare. 

Ne è derivata una legge apparentemente 
più complessa. Le informazioni da fornire 
al Parlamento non sono poche, ma ciò è 
stato possibile, in accordo con il Governo, 
e nella piena consapevolezza che un proces­
so riformatore così profondo come quello 
che si vuole introdurre na i a struttura e 
nella gestione del bilancio non può essere 
attuato senza una puntuale conoscenza di 
tutti i dati della situazione. 

Anche la gestione della legge non sarà fa­
cile; molte norme devono superare la veri­
fica dell'esperienza; saranno necessari adat­
tamenti, strumenti tecnici e amministrativi 
nuovi, personale sufficiente ed adeguatamen-
ite preparato. Di ciò dobbiamo essere con­
sapevoli, Governo e Parlamento, ciascuno 
nell'ambito delle proprie responsabilità. 

Un primo significativo passo sta per es­
sere compiuto; lo stato di emergenza della 
finanza pubblica ha bruciato resistenze e 
ha accelerato i tempi, ma il significato po­
litico di questa importante riforma va col­
legato alla nuova maggioranza realizzatasi. 
Altri passi in avanti però devono essere ce­
lermente compiuti, riformando le norme del-
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la legge di contabilità relative ai beni, al 
patrimonio,'alle procedure, ai contratti, ai 
controlli, accelerando ile leggi di riforma del­
la finanza e dei poteri locali e attuando pun­
tualmente tutti gli altri impegni program­
matici del Governo. 

È altresì urgente avviare il lavoro neces­
sario per fare in modo che, dopo l'auspi­

cata approvazione da .parte del Parlamento 
del presente disegno di legge, il Governo 
possa essere in grado di presentare, nei ter­
mini e nei modi previsti, i nuovi bilanci di 
previsione annuale e pluriennale per l'an­
no 1979. 

BOLLINI, relatore 
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PARERE DELIA 1' COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

19 aprile 1978 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, comunica di non aver nulla da osser­
vare per quanto di competenza. 

MANCINO 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO DEL GOVERNO 

TITOLO I 

ANNO FINANZIARIO — ESERCIZIO FI­
NANZIARIO — BILANCIO DI PREVISIONE 

Art. 1. 

(Anno finanziario ed esercizio finanziario) 

La gestione finanziaria dello Stato si svol­
ge in base al bilancio annuale di previsione. 
Tale bilancio è esposto in termini di compe­
tenza e in termini di cassa. 

L'unità temporale della gestione è Fanno 
finanziarlo che comincia il 1° gennaio e ter­
mina il 31 dicembre dello stesso anno. 

Per gli incassi ed i versamenti delle entra­
te accertate e per i pagamenti delle spese 
impegnate entro il 31 dicembre, la chiusura 
dei conti è protratta al 31 gennaio succes­
sivo. 

Art. 2. 
(Bilancio annuale di previsione) 

Il bilancio annuale di previsione indica 
per ciascun capitolo di entrata e di spesa: 

1) l'ammontare presunto dei residui at­
tivi e passivi alla chiusura dell'esercizio pre­
cedente a quello cui il bilancio si riferisce; 

2) l'ammontare delle entrate che si pre­
vede di accertare e delle spese di cui si pre­
vede di autorizzare l'impegno nell'anno cui 
il bilancio si riferisce; 

3) l'ammontare delle entrate che si pre­
vede di riscuotere e delle spese di cui si pre­
vede di autorizzare il pagamento nell'eser­
cizio cui il bilancio si riferisce, senza distin­
zione fra operazioni in conto competenza e 
in conto residui. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO DEGLI ARTICOLI APPROVATO DALLA 
COMMISSIONE 

TITOLO I 

BILANCIO DI PREVISIONE DELLO STATO 

Art. 1. 

(Anno finanziario) 

La gestione finanziaria dello Stato si svol­
ge in base al bilancio annuale di previsione. 
Tale bilancio è redatto in termini di com­
petenza e in termini di cassa. 

Identico. 

Soppresso. 

Art. 2. 
(Bilancio annuale di previsione) 

Il bilancio annuale di previsione, elabo­
rato in coerenza con il bilancio pluriennale 
di cui al successivo articolo 4, indica per 
ciascun capitolo di entrata e di spesa: 

1) identico; 

2) l'ammontare delle entrate che si pre­
vede di accertare e delle spese che si pre­
vede di impegnare nell'anno cui il bilan­
cio si riferisce; 

3) l'ammontare delle entrate che si pre­
vede di incassare e delle spese che si pre­
vede di pagare nell'anno cui il bilancio si 
riferisce, senza distinzione tra operazioni in 
conto competenza e in conto residui. 

Si intendono per incassate le somme ver­
sate in Tesoreria e per pagate le somme ero­
gate dalla Tesoreria. 
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Formano oggetto di approvazione parla­
mentare solo gli stanziamenti di cui ai nu­
meri 2 e 3. 

Gli stanziamenti di cui ai precedenti pun­
ti 2) e 3) sono iscritti in bilancio nella mi­
sura indispensabile per lo svolgimento delle 
attività od interventi previsti nella legisla­
zione vigente di spesa e costituiscono il li­
mite per le autorizzazioni rispettivamente 
di impegno e di pagamento. 

Il bilancio annuale di previsione è costi­
tuito dallo stato di previsione dell'entrata, 
dagli stati di previsione della spesa distinti 
per Ministeri con le allegate appendici dei 
bilanci delle Aziende ed amministrazioni au­
tonome e dal quadro generale riassuntivo. 

Ciascuno stato di previsione è illustrato 
da una nota preliminare. 

Il bilancio annuale di previsione forma 
oggetto di un unico disegno di legge. 

L'approvazione dello stato di previsione 
dell'entrata, del totale generale della spesa, 
di ciascuno stato di previsione della spesa e 
del quadro generale riassuntivo è disposta, 
nell'ordine, con distinti articoli di legge, con 
riferimento sia alle dotazioni di competen­
za che a quelle di cassa. 

Art. 3. 
(Bilancio pluriennale) 

Il bilancio pluriennale di previsione è ela­
borato in termini di competenza e copre un 
periodo di tre anni; esso non comporta auto-

( Segue: Testo approvato dalla Commissione) 

Identico. 

Le previsioni di spesa di cui ai precedenti 
punti 2) e 3) èostituiseono il limite per le 
autorizzazioni rispettivamente di impegno e 
di pagamento. 

Identico. 

Ciascuno stato di previsione è illustrato 
da una nota preliminare, nella quale, in par­
ticolare, sono indicati i criteri adottati per 
la formulazione delle previsioni. 

Identico. 

Identico. 

Art. 3. 

(Elaborazione delle ipotesi di previsioni 
di competenza e di cassa) 

Entro il mese di luglio il Ministro del 
tesoro elabora per categorie e sezioni le ipo­
tesi di previsioni di competenza e di cassa 
dell'anno successivo in base alla legislazio­
ne vigente, indicando separatamente le leg­
gi che non quantificano gli stanziamento an­
nuali. Il Ministro del tesoro trasmette tali 
previsioni al Ministero del bilancio. 

Art.- 4. 
(Bilancio pluriennale) 

Il bilancio pluriennale di previsione è ela­
borato in termini di competenza e copre un 
periodo di tre anni, 
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rizzazione a riscuotere le entrate né ad ese­
guire le spese ivi contemplate. Esso viene 
aggiornato annualmente in occasione della 
presentazione del bilancio annuale. 

Nel bilancio pluriennale viene indicata, 
per ciascuna categoria di entrata, e per ag­
gregati economici e funzionali di spesa, la 
quota relativa a ciascuno dei tre anni con­
siderati. 

Il bilancio pluriennale espone separata­
mente da una parte l'andamento delle en­
trate e delle spese in base alla legislazione 
vigente, previa indicazione delle ipotesi di 
andamento del reddito e dei prezzi, e dall'al­
tra l'andamento delle entrate e delle spese 
coerente con gli obiettivi esposti nei pro­
grammi settoriali o generali presentati dal 
Governo. 

(Segue: Testo approvato dalla Commissiona) 

Il bilancio pluriennale di previsione è ela­
borato dal Ministro del tesoro, di concerto 
con il Ministro del bilancio e della program­
mazione economica con la partecipazione 
delle Regioni, ai sensi dell'articolo 16 della 
legge 27 febbraio 1967, n. 48, quale risulta 
modificato dall'articolo 36 della presente leg­
ge, con riferimento al quadro economico 
pluriennale — approvato dal CIPE — defi­
nito per obiettivi e comprendente i program­
mi settoriali e generali, nonché i flussi in 
entrata e in uscita del settore pubblico al­
largato. 

Esso viene aggiornato annualmente in oc­
casione della presentazione del bilancio an­
nuale. Gli stanziamenti previsti nel bilancio 
pluriennale per il primo anno corispondo-
no a quelli contenuti nel bilancio di previ­
sione. 

Nel bilancio pluriennale viene indicata, 
per ciascuna categoria di entrata e per cia­
scuna categoria e sezione di spesa, la quo­
ta relativa a ciascuno dei tre anni conside­
rati. Le sezioni di spesa dovranno essere di­
saggregate in modo da consentire un'analisi 
della spesa per progetti e programmi. 

Il bilancio pluriennale espone separata­
mente da una parte l'andamento delle en­
trate e delle spese in base alla legislazione 
vigente, previa indicazione delle ipotesi cir­
ca gli andamenti dell'economia quali appaio­
no dalle previsioni delle relative grandezze 
globali e dall'altra l'andamento delle entra­
te e delle spese coerenti con i vincoli del 
quadro economico generale e con gli indi­
rizzi e gli obiettivi programmatici indicati 
ed illustrati nella Relazione previsionale e 
programmatica di cui al secondo comma del­
l'articolo 16. 

Il bilancio pluriennale, tenuto conto degli 
impegni relativi al settore pubblico allar­
gato, fissa il limite massimo dell'eventuale 
saldo netto da finanziare per ciascuno dei tre 
anni considerati. 
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La previsione di entrata finale effettuata 
in base alla legislazione vigente costituisce 
sede di riscontro della copertura finanziaria 
di nuove o maggiori spese a carico di eserci­
zi futuri. 

Art. 4. 

(Universalità, integrità ed unità del bilancio) 

Tutte le entrate devono essere iscritte in 
bilancio al lordo delle spese di riscossione 
e di altre eventuali spese ad esse connesse. 

Parimenti, tutte le spese devono essere 
iscritte in bilancio integralmente, senza al­
cuna riduzione delle correlative entrate. 

Sono vietate le gestioni di fondi al di 
fuori del bilancio, salvo nei casi autorizzati 
da leggi speciali. 

È vietata altresì l'assegnazione di qualsia­
si provento per spese od erogazioni speciali, 
salvo per quanto concerne i proventi e quo­
te di proventi riscossi per conto di enti, le 
oblazioni e simili fatte a scopo determinato. 

Restano valide le disposizioni legislative 
che prevedono la riassegnazione ai capitoli 
di spesa di particolari entrate. 

(Segue: Testo approvato dalla Commissione) 

Il bilancio pluriennale indica altresì il li­
mite massimo del ricorso al mercato finan­
ziario per ciascuno dei tre anni considerati. 

Le disponibilità calcolate in base ai com­
mi precedenti costituiscono sede di riscon­
tro della copertura finanziaria di nuove o 
maggiori spese previste nel triennio. 

Il miglioramento della previsione riferita 
ai primi due titoli delle entrate, effettuata 
in base alla legislazione vigente, costituisce 
sede di riscontro della copertura finanzia­
ria dì nuòve o maggiori spese correnti pre­
viste nel triennio. 

Il bilancio pluriennale non comporta au­
torizzazione a riscuotere le entrate né ad 
eseguire le spese ivi contemplate, ed è ap­
provato con la stessa legge di approvazione 
del bilancio annuale. 

Art. 5. 

(Universalità, integrità ed unità del bilancio) 

Identico. 

Identico. 

Sono vietate le gestioni di fondi al di fuo­
ri del bilancio, salvo nei casi autorizzati da 
leggi speciali il cui elenco è allegato allo 
stato di previsione del Ministero del tesoro. 

Le leggi speciali stabiliscono il termine pe­
rentorio della durata della gestione, allo sca­
dere del quale la gestione è conclusa e il Mi­
nistro del tesoro provvede agli adempimen­
ti necessari. 

Identico. 

Identico. 
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Art. 5. 

(Classificazione delle entrate e delle spese) 

Le entrate dello Stato sono ripartite in: 
titoli, a seconda che siano tributarie, 

extratributarie, provenienti dall'alienazione 
e dall'ammortamento di beni patrimoniali, 
dal rimborso di crediti o dall'accensione di 
prestiti; 

categorie, secondo la natura dei cespiti; 
rubriche, secondo l'organo al quale ne 

è affidato l'accertamento; 
capitoli, secondo il rispettivo oggetto. 

Le spese dello Stato sono ripartite in: 

titoli, a seconda che siano di pertinen­
za della parte corrente, della parte in conto 
capitale, ovvero riguardino il rimborso di 
prestiti. La parte in conto capitale compren­
de le partite che attengono agli investimenti 
diretti e indiretti, alle partecipazioni aziona­
rie e ai conferimenti nonché ad operazioni 
per concessione di crediti. La parte corrente 
comprende le altre spese e l'onere degli am­
mortamenti; 

rubriche, secondo l'organo che ammini­
stra le spese od ai cui servizi si riferiscono 
i relativi oneri; 

categorie, secondo l'analisi economica; 
capitoli, secondo il rispettivo oggetto. 

In appositi elenchi annessi allo stato di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro sono annualmente indicate: 

a) le « categorie » in cui viene ripartita 
la spesa di bilancio secondo l'analisi eco­
nomica; 

b) le « sezioni » in cui viene ripartita la 
spesa secondo l'analisi funzionale. Questa 
ripartizione è realizzata nei riassunti che 
corredano ciascuno stato di previsione della 
spesa. 

Senato della Repubblica — 1095-A 
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Art. 6. 

(Classificazione delle entrate e delle spese) 

Le entrate dello Stato sono ripartite in: 
titoli, a seconda che siano tributarie, 

extratributarie, o che provengano dall'alie­
nazione e dall'ammortamento di beni patri­
moniali, dalla riscossione di crediti o dal­
l'accensione di prestiti; 

identico; 
identico; 

identico. 

Identico: 

identico; 

identico; 

identico; 
identico. 

Identico. 

Il Ministro del tesoro provvede alla riclas­
sificazione dei dati del bilancio in modo da 
consentirne una lettura distinta per capito­
li, per leggi e per programmi. 
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La numerazione delle sezioni, delle rubri­
che, delle categorie e dei capitoli può essere 
anche discontinua in relazione alle necessità 
della codificazione meccanografica. Salvo i 
casi previsti dalla legge è vietato il traspor­
to da un capitolo all'altro dei fondi a cia­
scuno assegnati dalle leggi di approvazione 
del bilancio di previsione. 

Nel quadro generale riassuntivo, con rife­
rimento sia alle dotazioni di competenza che 
a quelle di cassa, è data distinta indicazione: 

1) del risultato differenziale tra il totale 
delle entrate tributarie ed éxtratributarie ed 
il totale delle spese correnti (« risparmio 
pubblico »); 

2) del risultato differenziale delle opera­
zioni finali, di tutte le entrate e le spese, cioè, 
escluse le operazioni di accensione e di rim­
borso di prestiti (« saldo netto da finanzia­
re o da impiegare »); 

3) del risultato differenziale tra le en­
trate finali e il totale delle spese (« avanzo 
o disavanzo complessivo »). 

(Segue: Testo approvato dalla Commissione) 

Identico. 

In appositi allegati agli stati di previsio­
ne della spesa i capitoli sono analiticamen­
te ripartiti in articoli, secondo le finalità, 
e sono adeguatamente motivate le variazio­
ni annuali delle somme proposte per ciascun 
articolo. 

Identico: 

1) identico; 

2) del risultato differenziale tra tutte 
le entrate e le spese, escluse le operazioni 
riguardanti le partecipazioni azionarie ed 
i conferimenti, nonché la concessione e ri­
scossione di crediti e l'accensione e rimbor­
so di prestiti (« indebitamento o accredita­
mento netto »); 

3) del risultato differenziale delle opera­
zioni finali, rappresentate da tutte le entrate 
e le spese, escluse le operazioni di accensione 
e di rimborso di prestiti (« salto netto da fi­
nanziare o da impiegare»); 

4) del risultato differenziale tra il tota­
le delle entrate e il totale delle spese. 

Art. 7. 

(Rilevazioni della distribuzione regionale 
della spesa) 

La codificazione meccanografica della spe­
sa secondo l'analisi economica e funzionale 
deve consentire la rilevazione della distribu­
zione per regione di tutta la spesa della par­
te corrente ,deuua parte in conto capitale e di 
quella riguardante il rimborso di prestiti. 
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Art. 6. 
(Fondo di riserva per le spese obbligatorie 

e di ordine) 

Nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro è istituito, nella parte 
corrente, un « Fondo di riserva per le spese 
obbligatorie e d'ordine » le cui dotazioni 
sono annualmente determinate con apposito 
articolo della legge di approvazione del bi­
lancio. 

Con decreti del Ministro del tesoro, da re­
gistrarsi alla Corte dei conti, sono trasferite 
dal predetto fondo ed iscritte in aumento 
sia delle dotazioni di competenza che di 
cassa dei competenti capitoli le somme ne­
cessarie: 

1) per il pagamento dei residui passivi 
di parte corrente, eliminati negli esercizi 
precedenti per perenzione amministrativa, 
in caso di richiesta da parte degli aventi di­
ritto, con reiscrizione ai capitoli di prove­
nienza, ovvero a capitoli di nuova istituzio­
ne nel caso in cui quello di provenienza fos­
se stato nel frattempo soppresso; 

2) per aumentare gli stanziamenti dei ca­
pitoli di spesa aventi carattere obbligatorio 
o connessi con l'accertamento e la riscos­
sione delle entrate. 

Allo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro è allegato l'elenco dei ca­
pitoli di cui al precedente numero 2), da ap­
provarsi con apposito articolo della legge di 
approvazione del bilancio. 

Art. 7. 
(Pondo speciale per la riassegnazione di re­
sidui perenti delle spese in conto capitale) 

Nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro è istituito, nella parte 
in conto capitale, un « Fondo speciale per la 
riassegnazione dei residui passivi della spesa 
in conto capitale, eliminati negli esercizi 
precedenti per perenzione amministrativa ». 

A richiesta delle Amministrazioni compe­
tenti, con decreto del Ministro del tesoro da 
registrarsi alla Corte dei conti, sono trasfe-

(Segue: Testo approvato dalla Commissione) 

Art. 8. 
(Fondo di riserva per le spese obbligatorie 

e di ordine) 

Nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro è istituito, nella parte 
corrente, un « Fondo di riserva per le spese 
obbligatorie e d'ordine » le cui dotazioni 
sono annualmente determinate, con apposito 
articolo, dalla legge di approvazione del bi­
lancio. 

Identico. 

1) per il pagamento dei residui passivi 
di parte corrente, eliminati negli esercizi 
precedenti per perenzione amministrativa, 
in caso di richiesta da parte degli aventi di­
ritto, con reiscrizione ai capitoli di prove­
nienza, ovvero a capitoli di nuova istituzio­
ne nel caso in cui quello di provenienza sia 
stato nel frattempo soppresso; 

Identico. 

Allo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro è allegato l'elenco dei ca­
pitoli di cui al precedente numero 2), da ap­
provarsi, con apposito articolo, dalla legge di 
approvazione del bilancio. 

Art. 9. 

(Fondo speciale per la riassegnazione di re­
sidui perenti delle spese in conto capitale) 

Identico. 
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rite dal predetto fondo — per le finalità per 
le quali furono autorizzate — le somme di 
volta in volta occorrenti da iscrivere ai per­
tinenti capitoli di provenienza onde integrar­
ne le dotazioni sia di competenza che di cas­
sa, ovvero a capitoli di nuova istituzione, nel 
caso in cui quello di provenienza fosse stato 
nel frattempo soppresso. 

Art. 8. 
(Fondo di riserva per le spese impreviste) 

Nello stato di previsione del Ministero del 
tesoro è istituito, nella parte corrente, un 
« Fondo di riserva per le spese impreviste », 
per provvedere alle eventuali deficienze delle 
assegnazioni di bilancio, che non riguardino 
le spese di cui al precedente articolo 6 (pun­
to 2) ed al successivo articolo 10 e che, co­
munque, non impegnino i bilanci futuri con 
carattere di continuità. 

Il trasferimento di somme dal predetto 
fondo e la loro corrispondente iscrkione ai 
capitoli di bilancio ha luogo mediante decre­
ti del Presidente della Repubblica su propo­
sta del Ministro del tesoro, da registrarsi alla 
Corte dei conti, e riguarda sia le dotazioni 
di competenza che quelle di cassa dei capito­
li interessati. Nel caso in cui non è previsto 
in bilancio il capitolo su cui deve gravare la 
spesa, esso viene istituito col medesimo de­
creto. 

Alla legge di approvazione del rendiconto 
generale dello Stato è allegato un elenco dei 
decreti di cui al comma precedente, con le 
indicazioni dei motivi per i quali si è proce­
duto ai prelevamenti dal fondo di cui al pre­
sente articolo. 

Art. 9. 
(Fondi speciali) 

Nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro sono iscritti appositi 
fondi speciali destinati a far fronte alle 
spese derivanti dà provvedimenti legislativi 
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Art. 10. 
(Fondo di riserva per le spese impreviste) 

Identico. 

Il trasferimento di somme dal predetto 
fondo e la loro corrispondente iscrizione ai 
capitoli di bilancio ha luogo mediante decre­
ti del Presidente della Repubblica su propo­
sta del Ministro del tesoro, da registrarsi 
alla Corte dei conti, e riguarda sia le dota­
zioni di competenza che quelle di cassa dei 
capitoli interessati. 

Allo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro è allegato un elenco, da 
approvarsi, con apposito articolo, dalla legge 
di approvazione del bilancio, delle spese per 
le quali può esercitarsi la facoltà di cui al 
comma precedente. 

Identico. 

Art. 11. 
(Fondi speciali) 

Nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro sono iscritti appositi 
fondi speciali, indicati dalla legge finanzia­
ria, destinati a far fronte alle spese derivan-
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non ancora perfezionati al momento della 
presentazione del bilancio al Parlamento. 

Le somme di cui al primo comma possono 
essere portate in aumento degli stanziamen­
ti, di competenza e di cassa, di capitoli esi­
stenti o di nuovi capitoli, solo dopo la pub­
blicazione dei provvedimenti legislativi che 
le autorizzano. 

I fondi devono essere tenuti distinti a se­
conda che siano destinati al finanziamento 
di spese correnti o di spese in conto capita­
le, ovvero al rimborso di prestiti. 

In appositi elenchi allegati allo stato di 
previsione del Ministero del tesoro sono in­
dicati i provvedimenti per i quali viene pre­
disposta la copertura con i fondi speciali. 

Le quote dei fondi non utilizzate, ai sensi 
del secondo comma, entro la chiusura del­
l'esercizio, costituiscono economie di spesa. 

La copertura finanziaria — nella forma 
di nuovi o maggiori entrate, di riduzioni di 
capitoli di spesa o di accantonamenti nei 
fondi speciali — relativa a provvedimenti 
legislativi non perfezionati entro il termine 
dell'esercizio resta valida per l'esercizio suc­
cessivo purché tali provvedimenti siano en­
trati in vigore entro il termine di detto eser­
cizio successivo. 

In tal caso, ferma restando l'acquisizione 
della copertura finanziaria, come precisata 
nel comma precedente, al bilancio dell'eser­
cizio in cui è stata iscritta, le nuove o mag­
giori spese derivanti dal perfezionamento 
dei relativi provvedimenti legislativi sono 
iscritte nel bilancio dell'esercizio nel corso 
del quale entrano in vigore i provvedimenti 
stessi. 

Le economie di spesa da utilizzare a tal 
fine nell'esercizio successivo formano og­
getto di appositi elenchi allegati al conto 
consuntivo del Ministero del tesoro. 

(Cfr. art. 23 del testo del Governo). 
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ti da provvedimenti legislativi non ancora 
perfezionati al momento della presentazione 
del bilancio al Parlamento. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Art. 12. 
(Legge finanziaria) 

Al fine di adeguare le entrate e le uscite 
del bilancio dello Stato, delle aziende auto­
nome e degli enti pubblici che si ricollega­
no alla finanza statale, agli obiettivi di poli-
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Art. 10. 
(Assegnazioni di bilancio) 

Con decreti del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro del tesoro, 
sentito il Consiglio dei ministri, possono 
iscriversi in bilancio somme per restituzio­
ni di tributi indebitamente riscossi, ovvero 
di tasse ed imposte su prodotti che si espor­
tano, per pagare vincite al lotto, per ese­
guire pagamenti relativi al debito pubblico, 
in dipendenza di operazioni di conversione 
od altre analoghe autorizzate da leggi, per 
integrare le assegnazioni relative a stipendi, 
pensioni e altri assegni fissi, tassativamente 
autorizzati e regolati per legge, nonché per 
integrare le dotazioni del fondo speciale di 
cui al precedente articolo 7. 

In corrispondenza con gli accertamenti 
dell'entrata possono, mediante decreti del 
Ministro del tesoro, iscriversi in bilancio le 
somme occorrenti per la restituzione di som­
me avute in deposito o per il pagamento di 
quote di entrata devolute ad enti ed istituti, 
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tica economica cui si ispirano il bilancio 
pluriennale e il bilancio annuale, il Ministro 
del tesoro, di concerto con il Ministro del 
bilancio e della programmazione economica 
e con il Ministro delle finanze, presenta al 
Parlamento, contemporaneamente al disegno 
di legge di approvazione del bilancio di pre­
visione dello Stato, un disegno di « legge fi­
nanziaria » con la quale possono operarsi 
modifiche ed integrazioni a disposizioni 
legislative aventi riflessi sul bilancio del­
lo Stato, su quelli delle aziende autonome 
e su quelli degli enti che si ricollegano alla 
finanza statale. 

La legge finanziaria determina il livello 
massimo del ricorso al mercato finanziario. 
Tale ammontare concorre, con le entrate, a 
determinare le disponibilità per la copertura 
di tutte le spese da iscrivere nel bilancio 
annuale. 

La legge finanziaria provvede a tradurre 
in atto la manovra di bilancio per le entrate 
e le spese che si intende perseguire, in coe­
renza con quanto previsto dal precedente ar­
ticolo 4. 

Art. 13. 
(Assegnazioni di bilancio) 

Identico. 

Identico. 
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6 di somme comunque riscosse per conto di 
terzi. 

Allo stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro sono allegati due elen­
chi, da | approvarsi con apposito articolo 
della legge di approvazione del bilancio, dei 
capitoli per i quali possono essere esercitate 
rispettivamente le facoltà di cui al primo 
ed al secondo comma del presente articolo. 

Art. 11. 
(Spese finanziate con ricorso al mercato) 

Ai fini dell'iscrizione in bilancio di somme 
relative ad interventi finanziati con opera­
zioni di indebitamento, nello stato di previ­
sione dell'entrata ed in quello della spesa 
del Ministero del tesoro sono istituiti appo­
siti fondi nei quali sono iscritte rispettiva­
mente: 

1) le entrate che globalmente si prevede 
di accertare e di riscuotere per la contrazio­
ne di mutui autorizzati da specifiche norme 
di legge; 

2) le spese correlative globalmente in­
dividuate in termini sia di competenza che 
di cassa. 

(Segue: Testo approvato dalla Commissione) 

Alio stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro sono allagati due elen­
chi, da approvarsi, con apposito articolo, 
dalla legge di approvazione dal bilancio, dei 
capitoli per i quali possono essere esercitate 
rispettivamente le facoltà di cui al primo 
ed al secondo comma del presente articolo. 

Al disegno di legge di approvazione del ren­
diconto generale dello Stato è allegato un 
elenco dei decreti di cui ai commi preceden­
ti, con le indicazioni dei motivi per i quali si 
è proceduto alle iscrizioni e integrazioni di 
cui al presente articolo. 

Art. 14. 
(Garanzie statali). 

In allegato alilo stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro sono elencate 
le garanzie principali e sussidiarie prestate 
dallo Stato a favore di enti o altri soggetti. 

Art. 15. 
(Spese finanziarie con ricorso al mercato) 

Tutte le autorizzazioni di spesa devono 
essere iscritte nel bilancio di previsione. 

Per le autorizzazioni di spesa per le quali, 
in base alla legislazione vigente alla data di 
entrata in vigore della presente legge, è pre­
vista la copertura mediante specifiche ope­
razioni di indebitamento, nello stato di pre­
visione dell'entrata ed in quello della spesa 
del Ministero del tesoro sono istituiti appo­
siti fondi nei quali sono iscritte rispettiva­
mente: 

1) identico; 

2) identico. 

Dette spese trovano analitico dettaglio in 
apposito elenco allegato alio stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro. 
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Con decreti del Ministro del tesoro, le 
somme iscritte nel fondo di cui al n. 2) del 
precedente comma sono portate in aumento 
alle assegnazioni di capitoli esistenti od 
iscritte in nuovi capitoli, solo dopo l'avve­
nuta riscossione del relativo mutuo. 

Alla chiusura dell'esercizio finanziario le 
dotazioni dei fondi di cui al primo comma 
si intendono automaticamente ridotte al li­
vello dei mutui effettivamente contratti. 

Art. 12. 

(Presentazione del bilancio e della relazione 
previsionale e programmatica) 

Il Ministro del tesoro, di concerto con 
quello del bilancio e della programmazione 
economica, presenta al Parlamento nel mese 
di settembre: 

1) il bilancio di previsione pluriennale; 
2) il bilancio di previsione per l'anno 

finanziario che inizia il 1° gennaio succes­
sivo, costituito dallo stato di previsione del­
l'entrata, da quelli della spesa distinti per 
Ministeri e dal quadro generale riassuntivo. 

Nello stesso mese di settembre, il Ministro 
del bilancio e della programmazione econo­
mica ed il Ministro del tesoro presentano 
al Parlamento la Relazione previsionale e 
programmatica per l'anno successivo, la 
quale, in apposita sezione, contiene una il­
lustrazione del quadro generale riassuntivo 
del bilancio dello Stato, con una analitica 
dimostrazione delle variazioni rispetto alle 
previsioni dell'anno precedente, nonché in­
formazioni sulla parte discrezionale di spesa. 

(Segue: Testo approvato dalla Commissione) 

Identico. 

Identico. 

Art. 16. 

(Presentazione del bilancio e della relazione 
previsione e programmatica) 

Identico. 

Identico. 

La Relazione previsionale e programmatica 
rende esplicite e dimostra le coerenze e le 
compatibilità tra quadro economico genera­
le, entità e ripartizione delle risorse, obiet­
tivi programmatici e di politica economica 
e impegni finanziari previsti nei bilanci an­
nuali e pluriennali dello Stato e dell'intero 
settore pubblico allargato. 

Le relazioni programmatiche di settore 
previste da specifiche leggi, elaborate con 
criteri omogenei in un unico documento, sa-
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Art. 13. 

(Esercizio provvisorio) 

L'esercizio provvisorio del bilancio deve 
essere autorizzato per legge e la sua dura­
ta complessiva non può essere superiore 
a quattro mesi. 

Durante l'esercizio provvisorio la gestio­
ne del bilancio è consentita per tanti dodi­
cesimi della spesa prevista da ciascun capi­
tolo quanti sono i mesi dell'esercizio prov­
visorio, ovvero nei limiti della maggiore spe­
sa necessaria, qualora si tratti di spesa ob­
bligatoria e non suscettibile di impegni o di 
pagamenti frazionati in dodicesimi. 

Le limitazioni di cui al comma preceden­
te si intendono riferite sia alle autorizzazio­
ni di impegno che a quelle di pagamento. 

Art. 14. 

(Assestamento e variazioni di bilanciò) 

Entro il mese di luglio di ciascun anno il 
Ministro del tesoro, di concerto con il Mi­
nistro del bilancio e della programmazione 
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ranno presentate dai Ministri interessati di 
concerto con il Ministro per il bilancio e la 
programmazione economica, in allegato alla 
relazione di cui al comma precedente. 

Analoghe relazioni saranno altresì presen­
tate per le leggi pluriennali di spesa, delle 
quali sarà particolarmente illustrato lo sta­
to di attuazione. 

A dette relazioni il Ministro del bilancio 
e della programmazione economica allega 
un quadro riassuntivo di tutte le leggi di 
spesa a carattere pluriennale, con indica­
zione per ciascuna legge degli eventuali rin­
novi e della relativa scadenza; delle somme 
complessivamente autorizzate; della natura 
dei finanziamenti, (mezzi di bilancio o ri­
corso al mercato finanziario); delle somme 
autorizzate, indicando quelle effettivamente 
erogate e i relativi residui di ciascun anno; 
delle somme che restano ancora da erogare. 

Art. 17. 

(Esercizio provvisorio) 

L'esercizio provvisorio del bilancio non 
può essere concesso se non per legge e per 
periodi non superiori complessivamente a 
quattro mesi. 

Identico. 

Identico. 

Art. 18. 

(Assestamento e variazioni di bilancio) 

Entro il mese di giugno di ciascun anno 
il Ministro del tesoro, di concerto con il 
Ministro del bilancio e della programmazio-
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economica, presenta al Parlamento un ap­
posito provvedimento legislativo, ai fini del­
l'assestamento degli stanziamenti di bilan­
cio, anche sulla scorta della consistenza dei 
residui attivi e passivi accertata in sede di 
rendiconto dell'esercizio scaduto il 31 dicem­
bre precedente. 

Ulteriori variazioni delle dotazioni di com­
petenza e di cassa possono essere presentate 
al Parlamento non oltre il termine del 31 
ottobre. 

Le riassegnazioni ai capitoli di spesa di 
cui all'articolo 4 ultimo comma della pre­
sente lègge sono disposte con decreto del 
Ministro del tesoro da registrarsi alla Corte 
dei conti e riguardano le somme versate al­
l'entrata entro il 31 ottobre di ciascun anno 
finanziario. Le somme versate dopo tale data 
e comunque entro la chiusura dell'esercizio 
sono riassegnate con decreto del Ministro 
del tesoro ai corrispondenti capitoli di spe­
sa dell'anno successivo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere alle variazioni di bilancio occorrenti 
per l'applicazione dei provvedimenti legi­
slativi pubblicati successivamente alla pre­
sentazione del bilancio di previsione, indi­
cando, per ciascun capitolo di spesa, sia le 
dotazioni di competenza che quelle di cassa. 

Art. 15. 

(Leggi di spesa) 

Le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale quantificano l'ammontare com­
plessivo della spesa, rinviando alla legge di 
approvazione del bilancio la determinazio­
ne delle quote destinate a gravare su ciascu­
no dei relativi esercizi. 

La quantificazione annuale della spesa può 
essere prevista per i casi in cui le leggi di­
sciplinino interventi o servizi per i quali la 
continuità e la regolarità dell'erogazione del­
la stessa assumono interesse preminente. 

L'amministrazione può stipulare contrat­
ti o comunque assumere impegni nei limiti 
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ne economica, presenta al Parlamento un 
apposito disegno di legge, ai fini dell'assesta­
mento degli stanziamenti di bilancio, anche 
sulla scorta della consistenza dei residui at­
tivi e passivi accertata in sede di rendiconto 
dell'esercizio scaduto il 31 dicembre prece­
dente. 

Identico. 

Le riassegnazioni ai capitoli di spesa di 
cui all'articolo 6 ultimo comma, della pre­
sente legge sono disposte con decreto del 
Ministro del tesoro da registrarsi alla Corte 
dei conti e riguardano le somme versate al­
l'entrata entro il 31 ottobre di ciascun anno 
finanziario. Le somme versate dopo tale da­
ta e comunque entro la chiusura dell'eserci­
zio sono riassegnate con decreto del Mini­
stro del tesoro ai corrispondenti capitoli 
di spesa dell'anno successivo. 

Identico. 

Art. 19. 

(Leggi di spesa) 

Le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale quantificano sia l'onere relativo 
al primo anno di applicazione sia la spesa 
complessiva, rinviando alla legge finanziaria 
di cui al precedente articolo 12 l'indicazione 
delle quote destinate a gravare su ciascuno 
degli anni considerati dal bilancio plurien­
nale. 

Identico. 

Identico. 
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dell'intera somma indicata da leggi di spesa 
che prevedano opere od interventi la cui 
esecuzione si protragga per più esercizi. I 
relativi pagamenti devono, comunque, es­
sere contenuti inei limiti delle autorizzazio­
ni annuali di bilancio. 

Le leggi che dispongono spese a carattere 
continuativo o pluriennale devono indicare 
i relativi mèzzi finanziari, nel quadro del bi­
lancio pluriennale presentato al Parlamento. 

Art. 16. 

(Annessi) 

Agli stati di previsione della spesa dei sin­
goli Ministeri sono annessi, secondo le ri­
spettive competenze, i conti consuntivi degli 
enti per i quali la presentazione al Parlamen­
to è prevista dalla legge. 
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Le leggi che dispongono spese a carattere 
continuativo o pluriennale devono indicare 
i relativi mezzi di copertura, nel quadro del 
bilancio pluriennale presentato al Parla­
mento. 

Art. 20. 

(Annessi) 

Agli stati di previsione della spesa dei 
singoli Ministeri sono annessi, secondo le ri­
spettive competenze, i conti consuntivi de­
gli enti cui lo Stato contribuisca in via ordi­
naria. 

TITOLO II 

SPESE DELLO STATO 

Art. 21. 

(Impegni) 

III Presidente dal Consiglio dei ministri, 
i Ministri e i dirigenti, nell'ambito delle at­
tribuzioni ad essi demandate per legge, im­
pegnano ed ordinano le spese nei limiti dei 
fondi assegnati in bilancio. 

Restano ferme le disposizioni speciali che 
attribuiscono la competenza a disporre im­
pegni e ordini di spesa ad organi dello Sta­
to dotati di autonomia contabile. 

Formano impegni sugli stanziamenti di 
competenza le sole somme dovute dallo Sta­
to a seguito di obbligazioni giuridicamente 
perfezionate. 

GM impegni assunti possono riferirsi sol­
tanto all'esercizio in corso. 

Par le spese correnti possono essere as­
sunti impegni estesi a carico dell'esercizio 
successivo ove ciò sia indispensabile per as­
sicurare la continuità dei servizi. Quando 
si tratti di spese per affitti o di altre con-
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tinuative e ricorrenti l'impegno può anche 
estendersi a più esercizi, a norma della con­
suetudine, o se l'amministrazione ne rico­
nosca la necessità o la convenienza. 

Non possono essere assunti, se non pre­
vio assenso del Ministro del tesoro, impe­
gni per spese correnti a carico degli eser­
cizi successivi a quello in corso finché il 
bilancio di previsione dell'esercizio in corso 
non sia stato approvato, fatta eccezione per 
gli affitti e le altre spese continuative di 
carattere analogo. L'assenso del Ministro 
del tesoro può anche essere dato preventi­
vamente per somme determinate e per sin­
goli capitoli ed esercizi, mediante decreto 
da registrarsi alla Corte dei conti. 

Per gli impegni di spesa in conto capi­
tale che prevedano opere od interventi ri­
partiti in più esercizi si applicano le dispo­
sizioni di cui al terzo -comma del preceden­
te articolo 19. 

Le spese in annualità e quelle a pagamen­
to differito comportano la iscrizione di uno 
o più limiti d'impegno. 

Ciascun limite costituisce il livello -mas­
simo delle somme impegnabili per l'attua­
zione degli interventi previsti con il provve­
dimento autorizzativo ideila spesa. 

Gli impegni assunti a carico di ciascun 
limite si estendono, per importo pari al­
l'ammontare degli impegni medesimi, a par­
tire dall'esercizio di iscrizione in bilancio 
di ogni limite d impegno e per tanti eser­
cizi quante sono le annualità da pagare. ' 

Per i pagamenti derivanti dagli impegni 
assunti a carico di ciascun limite, saranno 
iscritti in bilancio stanziamenti di importo 
pari al limite stesso e per la durata della 
spesa autorizzata. 

Decorsi i termini di impegnabilità, di cui 
al secondo comma dell'articolo 36 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, quale ri­
sulta modificato dal secondo comma dell'ar­
ticolo 4 della legge 20 luglio 1977, n. 407, e 
dall'ottavo comma dell'articolo 35 della pre­
sente legge, gli stanziamenti da iscriversi a 
carico del bilancio degli esercizi successivi 
saranno determinati in relazione alle effet­
tive annualità da pagare. 
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TITOLO II 

DEL RENDICONTO GENERALE 
DELLO STATO 

Art. 17. 

(Risultanze della gestione) 

I risultati della gestione dell'anno finan­
ziario sono riassunti e dimostrati nel rendi­
conto generale dello Stato costituito da due 
distinte parti: 

a) conto del bilancio; 
b) conto generale del patrimonio. 

Il Ministro del tesoro presenta al Parla­
mento, entro il mese di luglio, il rendiconto 
generale dell'esercizio scaduto il 31 dicem­
bre precedente. Il relativo disegno di legge 
è predisposto di concerto dal Ministro del 
tesoro e dal Ministro del bilancio e della pro­
grammazione economica. 

Art. 18. 

(Elementi del conto del bilancio 
e del conto del patrimonio) 

Il conto del bilancio, in relazione alla 
classificazione del bilancio preventivo, com­
prende: 

a) le entrate di competenza dell'anno, 
accertate, riscosse o rimaste da riscuotere; 

b) le spese di competenza dell'anno, im­
pegnate, pagate o rimaste da pagare; 

e) la gestione dei residui attivi e passivi 
degli esercizi anteriori; 
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TITOLO III 

DEL RENDICONTO GENERALE 
DELLO STATO 

Art. 22. 

(Risultanze della gestione) 

Sopprèsso. 

Il Ministro del tesoro presenta al Parla­
mento, entro il mese di luglio, il rendicon­
to generale dell'esercizio scaduto il 31 di­
cembre precedente. Il relativo disegno di leg­
ge, corredato da apposita nota preliminare, 
è predisposto di concerto dal Ministro del 
tesoro e dal Ministro del bilancio e della 
programmazione economica. 

Art. 23. 

(Elementi del conto del bilancio 
e del conto del patrimonio) 

I risultati della gestione dell'anno finan­
ziario sono riassunti e dimostrati nel rendi­
conto generale dello Stato costituito da due 
distinte parti: 

a) conto del bilancio; 
b) con generale del patrimonio a valore. 

Identico. 
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d) le somme versate in tesoreria e quel­
le pagate per ciascun capitolo del bilancio 
distintamente in conto competenza e in con­
to residui; 

e) il conto totale dei residui attivi e pas­
sivi che si tramandano all'esercizio succes­
sivo. 

Il conto generale a valore del patrimonio 
dello Stato concerne le variazioni che hanno 
subito: 

a) le attività e passività finanziarie pro­
prie del conto del tesoro; 

b) i beni mobili e immobili, i crediti, i 
titoli di credito, i beni di natura industriale 
e le altre attività disponibili; 

e) i materiali militari, i beni destinati 
ai servizi dello Stato, il materiale artistico 
e scientifico e le altre attività non disponi­
bili; 

d) le passività consolidate e le passività 
diverse. 

Il conto generale del patrimonio com­
prende: 

a) le attività e le passività patrimonia­
li con le variazioni derivanti dalla gestione 
del bilancio e quelle verificatesi per qualsiasi 
altra causa; 

b) la dimostrazione dei vari punti di con­
cordanza tra la contabilità del bilancio e 
quella patrimoniale. 

Il conto generale del patrimonio deve es­
sere corredato del conto del dare ed avere 
del Tesoriere centrale e dell'Istituto banca­
rio che svolge il servizio di tesoreria provin­
ciale, della Zecca, del Contabile del portafo­
glio e del Cassiere speciale per i biglietti a 
debito dello Stato, con allegati il movimen­
to generale di cassa e la situazione del Te­
soro, nonché la situazione dei debiti e cre­
diti di tesoreria. 
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Il conto generale del patrimonio com­
prende: 

a) le attività e le passività finanziarie e 
patrimoniali con le variazioni derivanti dal­
la gestione del bilancio e quelle verificatesi 
per qualsiasi altra causa; 

b) la dimostrazione dei vari punti di 
concordanza tra la contabilità del bilancio 
e quella patrimoniale. 

e) soppresso; 

d) soppresso. 

Soppresso. 

Il conto generale del patrimonio deve es­
sere corredato del conto del dare ed avere 
del tesoriere centrale e dell'istituto banca­
rio che svolge il servizio di tesoreria provin­
ciale, del contabile del portafoglio e del cas­
siere speciale per. i biglietti e le monete a 
debito dello Stato, con allegati il movimento 
generale di cassa e la situazione del Tesoro, 
nonché la situazione dei debiti e crediti di 
tesoreria. 

Al rendiconto è allegata una illustrazione 
dei dati consuntivi dalla quale risulti il si­
gnificato amministrativo ed economico delle 
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Art. 19. 

(Parifica del rendicontò) 

Al termine dell'anno finanziario ciascun 
Ministero, per cura del Direttore della com­
petente Ragioneria, compila il conto del bi­
lancio ed il conto del patrimonio relativi alla 
propria Amministrazione. 

Questi conti sono trasmessi alla Ragione­
ria generale dello Stato entro il 31 maggio 
successivo al termine dell'anno finanziario 
e, non più tardi del 30 giugno, il Ministro del 
tesoro, per cura del Ragioniere generale del­
lo Stato, trasmette alla Corte dei conti il 
rendiconto generale dell'esercizio scaduto. 

Art. 20. 

(Presentazione del rendiconto) 

La Corte dei conti, parificato il rendicon­
to generale, lo trasmette al Ministro del te­
soro per la successiva presentazione al Par­
lamento. 

Art. 21. 

(Adeguamento del sistema 
dei bilanci pubblici a quello dello Stato) 

Ai comuni, alle province e relative azien­
de, nonché a tutti gli enti pubblici non eco­
nomici, determinati ai sensi del secondo 
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risultanze contabilizzate di cui vengono po­
sti in particolare evidenza i costi sostenuti 
e i risultati conseguiti per ciascun servizio, 
programma e progetto in relazione agli obiet­
tivi e agli indirizzi del programma di Go­
verno. 

Il Ministro del tesoro, nella gestione delle 
spese, provvede ad assicurare adeguati con­
trolli anche a carattere economico-finan­
ziario. 

Art. 24. 

(Parifica del rendiconto) 

Identico. 

Art. 25. 

(Presentazione del rendiconto) 

Identico. 

TITOLO IV 

CONTI DELLA FINANZA PUBBLICA 

Art. 26. 

(Normalizzazione 
dei conti degli enti pubblici) 

Ai comuni, alle province e relative azien-
. de, nonché a tutti gli enti pubblici non eco­
nomici compresi nella tabella A allegata 
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comma del presente articolo, agli enti ospe­
dalieri ed alle Aziende autonome dello Stato, 
agli enti portuali ed all'Ente nazionale per 
l'energia elettrica è fatto obbligo, entro un 
anno dalla pubblicazione della presente leg­
ge, di adeguare il sistema dei relativi bilanci 
a quello annuale e pluriennale del bilancio 
statale provvedendo alla esposizione della 
spesa, sulla base della classificazione econo­
mica e funzionale. Essi devono inoltre pre­
sentare al Ministro del tesoro, entro il 31 
luglio di ogni anno, l'aggiornamento del bi­
lancio pluriennale, sulla base del quale deve 
trovare riscontro ogni decisione legislativa 
che abbia incidenza sull'attività finanziaria 
dell'ente. 

Entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro del 
tesoro e di quello del bilancio e della pro­
grammazione economica, con proprio de­
creto, determina gli enti pubblici non eco­
nomici ai quali si applicano le disposizioni 
del presente articolo. 
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alla presente legge, a quelli determi­
nati ai sensi dell'ultimo comma del pre­
sente articolo, agli enti ospedalieri, sino 
all'attuazione delle apposite norme conte­
nute nella legge di riforma sanitaria, è fat­
to obbligo' entro un anno dalla entrata in vi­
gore della presente legge, di adeguare il siste­
ma della contabilità ed i relativi bilanci a 
quello annuale di competenza e di cassa 
dello Stato, provvedendo alla esposizione del­
la spesa sulla base della classificazione eco­
nomica e funzionale ed evidenziando, per 
l'entrata, gli introiti in relazione alla prove­
nienza degli stessi, al fine di consentire il 
consolidamento delle operazioni interessanti 
il settore pubblico. 

La predetta tabella A potrà essere modi­
ficata con decreti del Presidente del Consi­
glio dei ministri, su proposta del Ministro del 
tesoro e di quello del bilancio e della pro­
grammazione economica. 

Per l'ENEL e le aziende di servizi che di­
pendono dagli enti territoriali, l'obbligo di 
cui al primo comma si riferisce solo alle pre­
visioni e ai consuntivi di cassa, restando fer­
me per questi enti, le disposizioni che rego­
lano la tenuta della contabilità. 

Gli enti territoriali presentano in allegato 
ai loro bilanci i conti consuntivi delle azien­
de di servizi che da loro dipendono, secon­
do uno schema tipo definito dal Ministro del 
tesoro, sentite le associazioni delle aziende. 

Ai fini della formulazione dei conti plu­
riennali della finanza pubblica, è fatto obbli­
go agli enti di cui al presente articolo di 
fornire al Ministro del tesoro informazioni 
sui prevedibili flussi delle entrate e delle spe­
se per il triennio successivo, ove questi non 
risultino già dai conti pluriennali prescritti 
da specifiche disposizioni legislative. 

Identico. 
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Art. 22, 

(Coordinamento àèi conti pubblici) 

Al fine del coordinamento dei conti pub­
blici, il Ministro del tesoro propone i crite­
ri per l'unificazione della denominazione dei 
capìtoli, in relazione ai compiti della Com­
missione interregionale di cui all'articolo 9, 
sesto comma, della legge 19 maggio 1976. 
n. 335, e stabilisce i contatti necessari alla 
cooperazione Stato-Regioni di cui all'arti­
colo 34 della predetta legge 19 maggio 1976, 
n. 335. 

Il Ministro del tesoro coordina, nei modi e 
anche per i fini di cui al precedente comma, 
i conti degli altri enti pubblici. 

Art. 23. 

(Legge finanziaria) 

Il Ministro del tesoro, d'intesa con il Mi­
nistro del bilancio e della programmazione 
economica, presenta al Parlamento, contem­
poraneamente al disegno di legge di appro­
vazione del bilancio di previsione dello Stato, 
un disegno di « legge finanziaria », con il 
quale possono operarsi modifiche ed integra­
zioni a disposizioni legislative e regolamen­
tari aventi riflessi sul bilancio dello Stato, 
su quelli delle Aziende autonome e su quelli 
degli Enti che si ricollegano alla finanza sta­
tale. 

Il disegno di « legge finanziaria » ed il dise­
gno di legge del bilancio sono approvati, 
nell'ordine, con votazioni immediatamente 
successive, per poi essere contemporanea­
mente inviati all'altro ramo del Parlamento. 
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Art. 27. 

(Coordinamento dei conti pubblici) 

Identico. 

Soppresso. 

(Cfr. il precedente art. 12). 

Art. 28. 

(Leggi con oneri a carico dei bilanci 
degli enti del settore pubblico allargato) 

Le leggi che comportano oneri, anche sot­
to forma di minori entrate, a carico dei bi­
lanci degli enti del settore pubblico allarga­
to devono contenere la previsione dell'onere 
stesso nonché l'indicazione della copertura 
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Art. 24. 

(Fabbisogni di cassa) 

Entro il 31 gennaio di ogni anno il Mini­
stro del tesoro presenta al Parlamento una 
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finanziaria riferita ai relativi bilanci, annua­
li e pluriennali. 

Art. 29. 

(Consolidamento dei conti pubblici) 

È attribuito al Sistema informativo della 
Ragioneria generale dello Stato il compito 
di provvedere alla elaborazione necessaria 
per il consolidamento delle operazioni inte­
ressanti il settore pubblico, sulla base degli 
elementi contenuti nei prospetti di cui al 
quarto comma del successivo articolo 31. 

L'acquisizione di tali dati potrà effettuarsi 
dal Sistema informativo della Ragioneria ge­
nerale anche attraverso la sua integrazione 
funzionale con i centri elaborativi di altre 
amministrazioni ed enti pubblici. 

Art. 30. 

(Adempimenti dei tesorieri) 

Agli adempimenti di cui all'articolo 31 del­
la presente legge le province e i comuni 
provvederanno tramite i propri tesorieri, sul­
la base dei dati desunti dai conti correnti di 
tesoreria da questi trattentui con le ammi­
nistrazioni interessate. 

A tal fine i tesorieri medesimi faranno per­
venire entro i termini di cui al suddetto arti­
colo 31, alle tesorerie provinciali dello Sta­
to competenti per territorio i prospetti con 
gli elementi determinati. 

Copia dei suddetti prospetti verrà trasmes­
sa anche alle ragionerie delle Regioni. 

Noi confronti dei tesorieri inadempienti 
su denuncia del direttore della Ragioneria 
provinciale dello Stato, le amministrazioni 
potranno procedere alla risoluzione del con­
tratto in corso. 

Art. 31. 

(Conti di cassa) 

Entro il 20 febbraio di ogni anno, il Mi­
nistro del tesoro presenta al Parlamento una 
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relazione sulla stima del fabbisogno del set­
tore statale per l'anno in corso, quale risul­
ta dalla gestione di cassa del bilancio dello 
Stato e dalla gestione di tesoreria, nonché 
sul finanziamento di tale fabbisogno. 

Entro la fine del mese successivo a ciascun 
trimestre, il Ministro del tesoro presenta al 
Parlamento una relazione sui risultati della 
gestione di cassa del bilancio e della Teso­
reria, con l'aggiornamento della stima an­
nuale. 

Con la stessa relazione il Ministro del te­
soro presenta al Parlamento una stima della 
previsione di cassa per l'intero settore pub­
blico, inteso come l'insieme del settore sta­
tale, degli enti assistenziali e previdenziali, 
ivi compresi quelli ospedalieri, degli enti 
della finanza regionale e locale incluse le loro 
aziende, degli enti portuali e dell'ente nazio­
nale per l'energia elettrica (Enel), con rife­
rimento agli indirizzi di politica economica 
generale e nell'ambito di una valutazione dei 
flussi finanziari e del credito totale interno 
per l'anno in corso. 
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relazione sulla stima del fabbisogno del set­
tore statale per l'anno in corso, quale risulta 
dalle previsioni gestionali di cassa del bi­
lancio statale di tesoreria, nonché sul finan­
ziamento di tale fabbisogno, a raffronto con 
i corrispondenti risultati verificatisi nell'an­
no precedente. 

Entro il 20 maggio, 31 agosto e 20 novem­
bre, il Ministro del tesoro presenta al Par­
lamento una relazione sui risultati conse­
guiti dalle gestioni di cassa del bilancio sta­
tale e della tesoreria, rispettivamente, nel 
primo, secondo e terzo trimestre dell'anno 
in corso, con correlativo aggiornamento del­
la stima annuale. 

Con le relazioni di cui ai precedenti com­
ma, il Ministro del tesoro presenta altresì 
al Parlamento per l'intero settore pubblico, 
identificato a norma del precedente articolo 
26, rispettivamente, la stima dalla previsio­
ne di cassa per l'anno in corso, i risultati 
riferiti ai trimestri di cui al comma pre­
cedente ed i correlativi aggiornamenti della 
stima annua predetta, sempre nell'ambito di 
una valutazione dei flussi finanziari e della 
espansione del credito totale interno. 

Il Ministro del tesoro determina, con pro­
prio decreto, lo schema tipo dei prospetti 
contenenti gli elementi previsionali e i dati 
periodici della gestione di cassa dei bilanci 
che, entro i 30 giorni precedenti le date indi­
cate nel comma secondo del presente artico­
lo, i comuni e le Provincie debbono tras-met-
rtere alla rispettiva Regione, e gli altri enti 
di cui all'articolo 26 al Ministero del tesoro. 

In detti prospetti dovranno, in particolare, 
essere evidenziati, oltre agli incassi ed ai pa­
gamenti effettuati nell'anno e nel trimestre 
precedente, anche le variazioni nelle attività 
finanziarie (in particolare nei depositi pres­
so la tesoreria e presso gli istituti di cre­
dito) e nell'indebitamento a breve e medio 
termine. 

Le Regioni comunicheranno al Ministro 
del tesoro entro 10 giorni dalle scadenze di 
cui al pi ecedente quarto comma i dati di cui 
sopra aggregati per l'instìeme delie province 
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e per l'insieme dei comuni, unitamente agli 
analoghi dati relativi alFAmimnistrazione re­
gionale. 

Nella relazione da presentare, a norma del 
precedente secondo comma, entro il 31 ago­
sto, il Ministro del tesoro comunica al Parla­
mento informazioni, per l'intero settore pub­
blico, sulla consistenza dei residui alla fine 
dell'esercizio precedente, sulla loro struttura 
per esercizio di provenienza e sul ritmo an­
nuale del loro processo di smaltimento in ba­
se alla alasificazione economica e funzionale. 

A tal fine, gli enti di cui al precedente 
quarto comma debbono comunicare entro il 
30 giugno informazioni sulla consistenza dei 
residui alla fine dell'esercizio precedente, sul­
la loro struttura per esercizio di provenienza 
e sul ritmo annuale del loro processo di 
smaltimento, in base alla classificazione eco­
nomica e funzionale. 

I comuni e le province trasmettono le in­
formazioni di cui al precedente comma alle 
Regioni entro il 15 giugno. Queste ultime 
provvederanno ad aggregare tali dati e ad in­
viarli entro lo stesso mese di giugno al Mi­
nistero del tesoro insieme ai dati analoghi 
relativi alle Amministrazioni regionali. 

Nessun versamento a carico del bilancio 
dello Stato potrà essere effettuato agli enti 
di cui all'articolo 26 della presente legge se 
non risultano regolarmente adempiuti gli 
obblighi di cui ai precedenti commi. 

TITOLO V 

TESORERIA DEGLI ENTI PUBBLICI 

Art. 32. 
(Giacenze di tesoreria delle Regioni) 

Le Regioni a statuto ordinario e speciale, 
allo scadere delle convenzioni di tesoreria 
in vigore al 31 gennaio 1978, hanno l'obbli­
go di tenere le disponibilità liquide, limitata­
mente alle assegnazioni, contributi e quanto 
altro proveniente dal bilancio dello Stato, in 
conti correnti non vincolati con il Tesoro. 

Il Ministro del tesoro, sulla'base di un 
preventivo trimestrale di cassa, adottato 
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dalla Giunta regionale, in armonia con ie 
valutazioni di cassa comunicate dalla Regio­
ne stessa, dispone, nei quindici giorni prece­
denti il trimestre interessato, l'accredita­
mento dei fondi presso la competente Teso­
reria regionale. 

Le Regioni sono tenute a produrre al Mi­
nistero del tesoro, ogni trimestre, una di­
chiarazione sottoscritta dal Presidente del­
la Giunta regionale dalla quale risulti l'am­
montare delle disponibilità depositate pres­
so la Tesoreria regionale. 

Art. 33. 

(Giacenze di tesoreria degli enti pubblici) 

Gli enti pubblici, allo scadere delle con­
venzioni di tesoreria, in vigore al 31 gennaio 
1978, sono tenuti all'attuazione delle prescri­
zioni di cui alla legge 6 agosto 1966, n. 629. 

Sono abrogate le norme che derogano, per 
singoli enti, alle disposizioni predette. 

Non possono essere effettuati pagamenti a 
valere sui conti aperti presso la Tesoreria 
dello Stato, quando le disponibilità deposi­
tate dall'ente presso le aziende di credito 
superino la misura massima determinata a 
norma dell'articolo 4 della legge 6 agosto 
1966, n. 629. 

Gli enti cui si applica la presente legge 
devono produrre alla Direzione generalel del 
Tesoro, ogni mese, una dichiarazione, sotto­
scritta dal proprio rappresentante legale, dal­
la quale risulti l'ammontare delle disponibili­
tà depositate presso le aziende di credito. 

Le richieste di prelevamento degli enti di 
cui all'articolo 26 devono essere in armonia 
con le previsioni di cassa comunicate dagli 
enti stessi. 

In assenza della dichiarazione di cui al 
precedente quarto comma, nonché dei pro­
spetti di cui al precedente articolo 31, non 
può essere effettuato alcun prelevamento dal 
conto presso la Tesoreria dello Stato da 
parte dell'ente interessato. 
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TITOLO VI 

ORGANIZZAZIONE 

Art. 34. 
(Commissione tecnica per la spesa pubblica) 

È istituita, presso il Ministero del tesoro, 
una Commissione tecnica per la spesa pub­
blica con il compito di: 

a) effettuare analisi di efficienza della 
spesa nei vari settori, provvedendo ad ela­
borare ipotesi di intervento correttive di 
eventuali distorsioni; 

b) valutare gli effetti finanziari di nuo­
vi provvedimenti legislativi, delle leggi plu­
riennali di spesa già in vigore, nonché degli 
altri provvedimenti che abbiano riflessi rile­
vanti sulla spesa di tutti i centri pubblici 
di spesa; 

e) analizzare le risultanze contabili, po­
nendo in particolare evidenza i costi soste­
nuti ed i risultati conseguiti, in relazione' 
agli obiettivi ed agli indirizi del program­
ma di Governo; 

d) effettuare l'analisi del funzionamen­
to di organi ed enti pubblici e della spedi­
tezza delle procedure di spesa. 

La commissione è nominata con decreto 
del Ministro del tesoro ed è composta da 
11 membri scelti tra persone che abbiano 
particolare competenza in materia di ana­
lisi di spesa e di flussi finanziari. 

Con lo stesso decreto di nomina il Mini­
stero del tesoro è autorizato a determinare 
la remunerazione dei membri della commis­
sione, anche in deroga alle vigenti dispo­
sizioni. 

Alla relativa spesa si provvede a carico 
degli appositi capitoli da istituire nello sta­
to di previsione del Ministero del tesoro. 

La Commissione ha accesso al Sistema in­
formativo della Ragioneria generale dello 
Stato e può ottenere, a richiesta, tutti i dati 
di cui dispongono la stessa Ragioneria ge­
nerale, e la Direzione generale del tesoro. 

I membri della Commissione sono tenuti 
al rispetto del segreto d'ufficio. 
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TITOLO III 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 25. 
(Abrogazione e modifica di norme) 

Sono soppressi gli articoli dal 30 al 35-bis, 
dal 37 al 43 e dal 77 al 79 del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, e successive mo­
dificazioni ed integrazioni. 

Il sesto comma dell'articolo 9 della legge 
25 novembre 1971, n. 1041, è così rifor­
mulato: 

« I rendiconti o i bilanci di cui al presente 
articolo devono essere resi anche se non 
previsti dalle leggi speciali ». 

È soppresso l'ultimo periodo del quarto 
comma del medesimo articolo. 
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TITOLO VII 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 35. 
(Abrogazione e modifica di norme) 

Sono soppressi gli articoli dal 30 al 35-bis, 
dal 37 al 43, il 49, e dal 77 al 79 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e suc­
cessive modificazioni ed integrazioni. 

I termini relativi agli adempimenti con­
nessi con la gestione del bilancio di previ­
sione previsti dagli articoli 53, 59-bis, 68 e 
68-bis del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, e successive modificazioni ed inte­
grazioni, sono modificati in corrispondenza 
con quelli connessi con la soppressione del­
l'articolo 30, secondo comma, del sopra ci­
tato regio decreto n. 2440. 

È abrogata la legge 27 febbraio 1955, n. 64. 
L'articolo 2 del regio decreto 26 ottobre 

1933, n. 1454, è sostituito dal seguente: 

« Ai fini dell'applicazione del precedente 
articolo, i funzionari delegati, compresi quel­
li all'estero, nell'inviare i rendiconti alle 
rispettive Amministrazioni, ovvero alle ra­
gionerie regionali e provinciali competenti 
al riscontro ai sensi del decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 giugno 1955, nume­
ro 1544, trasmettono alla Carte dei conti o 
alle delegazioni regionali della stessa, copia 
a ricalco del frontespizio di ciascun rendi­
conto ». 

II sesto comma dell'articolo 9 dalla legge 
25 novembre 1971, n. 1041, è sostituito dal 
seguente: 

« Identico ». 

Identico. 

È soppresso l'articolo 5 della legge 22 di­
cembre 1977, n. 951. 

Al secondo comma dell'articolo 4 della leg­
ge 20 luglio 1977, n. 407, le parole: « in cui fu 
iscritto l'ultimo stanziamento», sono sosti­
tuite con le seguenti: « cui si riferiscono ». 
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Il Ministro del tesoro sottoporrà al Par­
lamento, entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge, un disegno di legge per 
confermare o annullare le gestioni di fondi 
al di fuori del bilancio, autorizzate in base 
a leggi speciali. 
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Sono abrogate tutte le disposizione che 
prevedono la presentazione al Parlamento 
dei rendiconti degli enti di cui al precedente 
articolo 20. 

Identico. 

Art. 36. 

(Partecipazione alte Regioni) 

Al terzo comma dell'articolo 16 della leg­
ge 27 febbraio 1967, n. 48, le parole: « del 
progetto di bilancio di previsione dello Sta­
to », sono sostituite dalle seguenti: « dei 
progetti di bilancio annuali e pluriennali di 
previsione dello Stato ». 

Alla fine del terzo comma dell'articolo 16 
della legge 27 febbraio 1967, n. 48, sono in­
seriti i seguenti commi aggiuntivi: 

« Il CIPE trasmette alle Regioni le linee 
di impostazione dei progetti di bilancio an­
nuali e pluriennali. 

Il CIPE, in coerenza con quanto disposto 
dall'articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, sen­
tita la Commissione interregionale di cui 
all'articolo 13 dalla legge 16. maggio 1970, 
n. 281, promuove l'attività necessaria per 
rendere effettivo ili concorso delle Regioni 
alla definizione dei progetti di bilancio an­
nuale e pluriennale. 

Le Regioni, con il concorso degli enti lo­
cali territoriali, determinano gli obiettivi 
programmatici dei propri bilanci plurien­
nali in riferimento ai programmi regionali 
di sviluppo e in armonia con gli obiettivi 
programmatici indicati dal bilancio plurien­
nale dello Stato. 

Qualora il Governo riscontri la mancata 
attuazione della armonizzazione prevista dal 
precedente comma, può promuovere la que­
stione di merito per contrasto di interesse 
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ai sensi del quarto comma dell'articolo 127 
della Costituzione». 

Art. 37. 
(Quote annuali di spese pluriennali) 

Le disposizioni che determinano le quote 
annuali di spesa di leggi a carattere plurien­
nale, escluse quelle previste dal secondo 
comma dell'articolo 19 della presente leg­
ge, cessano di avere validità a partire dal­
l'esercizio finanziario in cui entra in vigore 
la presente legge. 

L'indicazione della quota destinata a gra­
vare su ciascuno degli anni considerati dal 
bilancio pluriennale è rinviata alla legge fi­
nanziaria. 

In sede di prima applicazione il Ministro 
del tesoro è autorizzato ad individuare, con 
propri decreti, le leggi cui si riferisce la de­
roga prevista dal secondo comma dell'artico­
lo 19 della presente legge. 

Il Ministro del tesoro, con apposita nota 
da trasmettere al Parlamento motiva le ra­
gioni delle scelte effettuate. 

Art. 38. 
(Disponibilità presso aziende di credito) 

Per un periodo non superiore a sei mesi 
datila data di pubblicazione della presente 
legge gli enti di cui ai precedenti articoli 32 
e 33 possono mantenere disponibilità presso 
aziende di credito per una consistenza pari 
a quella in essere alla data del 31 marzo 
1978. 

Art. 39. 

(Applicazione della presente legge) 

Le norme della presente legge si applica- Identico. 
no a decorrere dall'anno finanziario 1979. 
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TABELLA A 

ENTI COMPRESI NEL SETTORE 
PUBBLICO ALLARGATO 

Ente nazionale per l'energia elettrica 
(ENEL). 

Enti portuali 
Azienda di Stato per i servizi telefonici. 
Istituto nazionale per l'assicurazione contro 

le malattie (INAM). 
Istituto nazionale della previdenza sociale 

(INPS). 
Ente nazionale di previdenza e assistenza 

per i dipmdeniti statali (ENPAS). 
Istituto nazionale assicurazioni infortuni sul 

lavoro (INAIL). 
Istituto nazionale assistenza dipendenti enti 

locali (INADEL). 
Ente nazionale di previdenza ed assistenza 

lavoratori spettacolo (ENPALS). 
Ente nazionale di previdenza dipendenti en­

ti di diritto pubblico (BNPDEDP). 
Federazione nazionale casse mutue malattia 

artigiani. 
Federazione nazionale casse mutue malattia 

coltivatori diretti. 
Federazione nazionale cassie mutue malattia 

commercianti. 
Cassa mutua malattia Trento. 
Cassa mutua malattia Bolzano. 
Cassa marittima adriatica. 
Cassa marittima tirrena. 
Cassa marittima meridionale. 


